a 



commedia in 2 atti 


DI 



RIDUZIONE IN VERSI MARTELLIAM 
DI 

RICCARDO CASTELVECCHiC 



MILANO 
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PERSONAGGI. 


Il dottor Taddeo. 

Donna Pompea, sua moglie in seconde nozze. 
Isabella, figlia del Dottore in primo letto. 
Prudenziano Perfetti, negoziante in riposo. 
Madama Perfetti, sua consorte. 

Carlo, loro figlio. 

Roberto, cugino di Prudenziano, negoziante di 
carbone. 

Sofia, cameriera di donna Pompea. 

La Cuoca di donna Pompea. 

Il Cacciatore. 

Il Tappezziere. 

Rosa, vecchia domestica di Prudenziano. 

Un Cameriere di locanda. 

Un Paggio moro. 

Un Domestico in livrea. 

« 

La scena in una città d,’ Italia. 

Epoca attuale. 


Tip. fratelli Borroni. 
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DIFFIDA. 


Avendo veduto per esperienza che la diffida stampata in 
fronte alle mie commedie già pubblicate in questa raccolta 
non valse a proteggerle dagli arbitrari abusi commessi da al- 
cuni capocomici, mi vedo costretto a rinnovarla nelle più 
ampie forme, protestando che agirò d’ora innanzi nelle vie 
legali con tutto il rigore contro chiunque usurperà fraudo- 
lentemente il mio diritto di proprietà rappresentando le mie 
produzioni senza averne acquistato il diritto. 

Avverto in pari tempo che per la presente commedia La 
polvere negli occhi, ho mandato alle R. Autorità di Questura 
del regno il nome di quei capocomici che soli hanno facoltà 
di rappresentarla, e che per conseguenza coloro che volessero 
prevalersene senza il mio permesso si esporranno a spiacevoli 
conseguenze. 

Milano , li 2 dicembre 1862 . 

Riccardo Castolvocchio. 
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ATTO PRIMO. 


Camera nobilmente ammobigliata. — Due porte nel fondo , 
due laterali, e una finestra. — A destra, nel fondo, un piano- 
forte con sopravi della musica. — Più avanti, a sinistra, 
uno scrittojo o tavolino, con tappeto, e l’occorrente per 
iscrivere. — Seggiole, poltrone e canapé. 


SCENA PRIMA. 

Pompea b la Cuoca, che tiene una sporta in mano. 

Cuoca Dunque la mia signora oggi non mangia pesce? 
P»rnp. Io non t’ho detto questo: vedrai se ti riesce 
D’ averlo a buon mercato, se no lascialo stare; 
Non vo per far di magro la borsa sconcertare. 
Il pesce è bello e buono se c’ è l’economia, 

Se no ci vuol pazienza, abbiam la beccheria. 
Cuoca Legumi ne desidera ? ci son dei bei piselli. 
Pomp. Una primizia, capperi! saran cari anche quelli. 

Sai ben che le primizie son poco saporite. 
Cuoca ( ironica ) 

Eppur la mia padrona le ha sempre preferite. 
Pomp. Sciocca! Compera un cavolo, ma fresco e saporito; 
I cavoli col lardo piacciono a mio marito. 

Quel che ti raccomando lo sai, ragazza mia: 
Spendili con giudizio, bada all’economia. 

A te, quest’è uno scudo : portami il rimanente. 
Cuoca Sta ben. (Sarà mia cura che non ci resti niente). 

(Parte) 
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LÀ POLVERE NEGLI OCCHI 


SCENA IL 

Taddeo, dalla porta del fondo a destra, e detta, 
poi Sofia. 

Tadd. Buon dì cara consorte. 

Pomp. Come, signor marito, 

Yoi ritornate a casa? 

Tadd. Torno perch’ero uscito. 

Pomp. Oh la risposta amabile! Dove siete voi stalo? 
Tadd. Non ve lo imaginate: vengo da un ammalato. 
Tomp. Da un ammalato, voi ? se non ne avete alcuno ! 
Tadd. Oggi per buona sorte ne ho ritrovato uno. 
Pomp. Sia ringraziato il cielo. È qualche gran signore ? 
È di casato illustre? 

Tadd. No, cara, è un muratore. 

Pomp. ( ironica ) 

Vi fo i miei complimenti. 

Tadd. Fu proprio un caso strano. 

Quel povero infelice cadde da un quarto piano. 
Avea le gambe rotte, tutto sformato il viso.... 
Pomp. Lo guarirete almeno ? 

Tadd. ( con un sospiro) È andato in paradiso. 
Pomp. E via di questo trotto I Yoi* non valete un zero. 
Tadd. Cosa intendete dire? 

Pomp. Dico quello che è vero. 

Con questo matrimonio un bel negozio ho fatto! 
Yoi già vel ricordate ? noi volli a nessun patto. 
Un uom che per etade poteva esser mio nonno ! 
Tadd. {seduto) 

Cara, con questa nenia mi concigliate il sonno. 
Pomp. Un vedovo con prole , padre di primo letto 
D’ una ragazza.... bella! 

Tadd. E questo è il suo difetto ; 

E voi che non volete per essa scomparire. 

Voi non vedete l 5 ora di farmela smaltire ! 
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Pomp. Io calcolava almeno che colla professione 
Faceste un di fortuna : bella speculazione ! 

In dieci o dodici anni dacché siam maritati, 
Ditemi in grazia, quanti ne avete guadagnati ? 
Tadd. ( sospira ) 

Pochi assai. 

Pomp. Colpa vostra: voi non sapete fare. 

Convien darla ad intendere, se vuoisi guadagnare. 
L’arte d’ esser sincero è l’arte degli sciocchi: 
Gettar bisogna agli altri la polvere negli occhi. 
Voi nel curar gl’infermi metodi adoperate 
Che movono la rabbia. Ecco qui come fate : 
Tastate il polso, e poi : coraggio, amico mio, 

E una cosa da nulla, vel garantisco io. * 
Tadd. E perchè spaventarli qualor non c’è pericolo? 
Pomp. Vi dico e vi ripeto che siete un uom ridicolo. 
Convien prima di tutto, nell’ accostarsi alletto. 
Prendere un’ aria grave negli atti e nell’aspetto, 
Esaminar ben bene, scrollar la testa, e poi 
Tossir, spurgarsi il naso, far i calcoli suoi, 

Dir : questo è un caso nuovo, un caso complicato! 
Vorrei che un altro medico venisse consultato ; 
Quelloche piace aloro... perchè la miacoscienza... 
Però non si spaventino, è solo per prudenza. 
Ed ecco che i congiunti vedendovi modesto 
Dicon; che bravo medico! che medico è mai questo! 
La scelta del collega disditesi un tantino, 

Alfin si fa il consulto, si busca uno zecchino, 
E dopo qualche giorno il confratel chiamato 
Procura alla sua volta che siate consultato, 

Ed ecco in qual maniera si giunge piano piano 
Ad acquistarsi fama.... 

Tadd. Facendo il ciarlatano ! 

Vi sono obbligatissimo di tai suggerimenti, 

Ma preferisco quasi il non aver clienti. 
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8 LA POLVERE NEGLI OCCHI 

• Non siamo ricchi, è vero, maabbiam di che cam- 
E sol che la figliuola potessi maritare.... (pare, 
Pomp. Questo da voi dipende. 

Tc,dd. Da me? 

Pomp. Sicuramente. 

Tadd. Ma per darle marito ci vuole un pretendente. 
Pomp. Il pretendente è pronto. 

Tadd. Senza eh’ io sappia nulla ? 

Pomp. Lo sapeva io, e basta ; lo sapea la fanciulla. 
Tadd. Non parlo più. Ma il giovane è almen di buon 
Pomp. Nobil non è, ma è ricco. (casato? 

Tadd. Ed io sono spiantato? 

Do in dote alla ragazza franchi quarantamille. 
Pcmp. Mio caro, al pretendente non bastan per le spille. 
Tadd. Volete che le assegni tutta la mia sostanza ? 
Son pronto, comandante. 

Pomp. E a me, cosa m’avanza? 

Tadd. L’ amor del vostro sposo. 

Pomp. Magra consolazione. 

Tadd. Poi tutti gli avantaggi che dà la professione. 
Pomp. Che profession ? 

Tadd. La mia 

Pomp. Se mi lasciate fare, 

La vostra professione ci potrà assai giovare ; 
Ma occor, caro consorte, che voi mi secondiate. 
Tadd. Son tutto ai cenni vostri : che deggio far? parlate. 
Pomp. Ve lo dirò a suo tempo. 

Tadd. ( tira fuori un biglietto di banco dal portafogli) 

Intanto, a voi, prendete. 
Queste son mila lire pel conto che sapete. 
Pomp. (lo prende) 

Ah sì pel tappezziere che i mobili ha recati, 
Allegramente ! a tempo li abbiam rimodernati ! 
Tadd. Or ditemi, consorte, non ve V abbiate a male: 
Potrei saper lo sposo chi sia ? 
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Pomp. Mo naturale ! 

È amico di famiglia; il signor Carlo. 

Tadd. 0 bella! 

Quel giovinetto adunque venia per Isabella? 
Pomp. Certo : da qualche mese le fa la propria corte: 
. Gli avete visti insieme suonare il pianoforte. 
Tadd. Sì.... ma quelPistromento anche voi lo suonate..., 
Pomp . Osereste supporre.... 

Tadd. Nulla, nulla, scusate. 

E Isabella è disposta? 

Pomp. È innamorata morta; 

Non mangia più, non dorme.... 

Tadd. Per questo è cosi smorta. 

Pomp. Se il matrimonio tarda, guai per la poverina. 
Sofia (entra) 

Il signor Carlo. (Esce) 

Tadd. Bravo ! ecco la medicina. 

Pomp. Ei giunge opportunissimo. Or si convien con arte 
Che voi vi disponiate a recitar la parte. 

Tadd. Qual parte? 

Pomp. Diamin quella di padre dignitoso. 

Dovete incominciare dal licenziar lo sposo. 
Tadd. Licenziarlo perchè se viene per sposarla? 
Pomp. Faccia le cose in regola, cominci a domandarla. 
Tadd. Ma non 1‘ ha domandata? 

Pomp. A me. 

Tadd. Ma voi non siete.... 

Pomp. Io son la sua matrigna. 

Tadd. Ah sì, ragione avete, 

Il genitor son io. 

Pomp. (si spurga) Ehem ! 

Tadd. Cosa vi duole ? 

Pomp. Sono un po’ raffreddata. 

Tadd. Bevete un tè di viole. (Siede) 
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10 LA POLVERE NEGLI OCCHI 

SCENA III. 

Carlo, con un rotolo di musica , e detti. 

Carlo Madama, il mio rispetto ; signor dottor.... 

Pomp. Buon di. 

Come state quest’ oggi ? 
arto Grazie. 

(Si guarda attorno ) ' Cosi così.... 

Tadd. ( con gravità) 

Così così, 'mio caro, vuol dir poco in salute. 
Favoritemi il polso. 

( Carlo gli va vicino e gli dà il polso. Taddeo dice 
fra sé) Cento e venti battute : 

Polso da innamorato. 

Carlo Dov’è madamigella? 

È forse incomodata? 

Tadd. ( con malizia ) Sta così cosi aneli’ ella. 
Pomp. ( piano a Taddeo) 

La dignità, per bacco ! 

Tadd. (fra sè) Ah i è ver ; la dignità ! 

(Forfe)Mia figlia sta benissimo. 

Carlo Ne godo in verità. 

Le porto una romanza che jer m’ha domandata. 
S’intitola: Il sospiro d’ un’ alma innamorata... 
Tadd. È un titolo romantico ! 

Pomp. (piano a Taddeo) Ecco la palla al balzo; 
Cader non la lasciate. 

Tadd. (piano) Aspettate che m’alzo. 

(Si leva da sedere) 

Sedete, signor Carlo. 

Carlo Conosco il dover mio, 

Sin che voi siete in piedi debbo restarci anch’io. 
Pomp. (piano) 

Tornatevi a sedere. (Forte) Dunque, caro Taddeo» 
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Sediam tutti. 

(Piano) Spicciatevi, non fatemi il babbeo. 
Tadd. Sediamo. 

( Seggono in questo modo: il dottore in mezzo , Pompea 
alla dritta, Carlo alla sinistra) 

Pomp. ( piano a Taddeo) 

Incominciate. 

Tadd. (a Carlo) Dunque voi dicevate 

Che avete a domandarmi.... cosa mi domandate? 
Carlo ( stupito ) 

Io? 

Pomp. ( piano a Taddeo) 

Siete uno stolido. 

(A Carlo) Mio marito è distratto ; 

Ila mille affari in testa che il fan diventar matto. 
Figuratevi, un medico di tanta rinomanza! 

Ha clienti a bizeffe, tanti che glie n’avanza. 

Ya attorno il di e la notte. Non è vero, marito ? 
Tadd. La notte dormo sempre. 

Pomp. (piano) Siete uno scimunito. , 

^Avanti col discorso : fuori, l’ intemerata. 

Tadd. (con gravità ed imbarazzo) 

Signor Carlo carissimo, ho a farvi una parlata. 
Carlo Una parlata a me? v’ascolto volentieri. 

Tadd. Sapete che nei medici leggiam sin nei pensieri. 

Voi siete di mia figlia innamorato morto. 

Carlo (allegro) 

Ah dunque v’accorgeste...? 

Tadd. Se me ne sono accorto! 

Non son poi tanto gonzo quanto mia moglie vuole; 
E a tempo, quando occorre, so dir quattro parole. 
Voi simulate invano.,-, (riscaldandosi) 

Carlo Signor, che cosa dite? 

Io anzi lo confesso.... 

Tadd. Ragazzo, non mentite: 

È un bruttissimo vizio.... 
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LA POLVERE NEGLI OCCHI 


SCENA IV. 

Isabella dalli i laterale a dritta , e detti. 

Isab. Buon giorno, signor padre.... 

Tadd. Zitto! non m’interrompere. 

Isab. Serva, signora madre. 

( Carlo s’alza) 

Pomp.X i saluto, Isabella. 

(A Carlo facendogli d ’ occhio) 

Voi dicevate dunque ( s’alza ) 
Che quella romanzetto fece furor dovunque? 
Isab. ( allegra ) 

Una romanza? 

Carlo '( offrendogliela ) Tenera. 

Tadd. Per te l’ha comperata. (S’aba) 

Isab. Oh grazie, signor Carlo. E come è intitolata ? 
Carlo S’intitola.... 

Pomp. Il sospiro.... 

Carlo D’ un’ alma.... 

Tadd. Spasimante !... 

Isab. ( guardando Carlo) 

Che titolo simpatico 1 

Pomp. ( piano a Taddeo) Siete un grand’ignorante. 
Carlo Io spero, signorina, la suoneremo insieme? 
Pomp. Isabella, scusate, è cosa che mi preme : 

Nella mia stanza or ora dimenticai il ricamo, 
Andatemelo a prendere, che terminarlo io bramo. 
Isab. Vado a servirla. 

(Via per la laterale destra, prima quinta) 
Pomp. ( piano a Taddeo) Presto, ricominciate; sotto! 
Tadd. (fra sè) 

Ero così contento d’ esser stato interrotto! 

Io vi dicevo dunque, signor Carlo garbato, 

Che delle vostre visite il mondo ha mormorato ; 
E questa mane ancora, un certo mio cliente.... 
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Pomp. Un banchiere ricchissimo.... no, anzi un presi- 
Tadd. Mi dicea.... quei ragazzi.... (dente.... 

Isab. ( col ricamo ) Ecco il ricamo. 

Tadd. - Brava ! 

Pomp. ( a Carlo per distrarre il discorso) 

È la romanza stessa che la Spezia cantava? 
Carlo Certo; negli Ugonotti. 

Tadd. Prima; e poi nella Norma. 

Pomp. De v’ esser deliziosa. 

Tadd. Si conosce alla forma. 

Pomp. Isabella, scusate ; s’ è rotto il mio crochè ; 
Portatemene un altro. 

Isab. ( con dispetto) Mi dica almen dov’è. 

Pomp. Sarà sopra il mio armadio ; andatelo a cercare. 
Isab. (E due! c’è qualche cosa ristaremo ad ascoltare.) 

( Entra di nuovo ) 

Tadd. ( ripigliando il primo discorso) 

Al mondo, caro amico, vi son dei maldicenti 
Che pigliano a rovescio le cose più innocenti, 
E un padre che rispetta l’onor del suo casato 
In certe circostanze dev’ essere oculato.... 
Pomp. {piano) 

Benissimo. 

Carlo Comprendo ciò che volete dire, 

E vi rispondo franco senza punto arrossire. 
Amo la figlia vostra, da lei son riamato, 

E d’averla in consorte mi stimerei beato. 

So d’ un tesor sì grande che immeritevol sono: 
Se l’ardir mio v’offende vi domando perdono; 
Ma se pietà sentite d’ un’ anima amorosa, 

La mano sua accordatemi, ve la domando in sposa. 
Tadd. Ed io, caro signore, col massimo contento.... 
Pomp. {tirandolo per V abito/ sottovoce ) 

Esitate. 
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Tadd. ( rimettendosi ) 

Non posso rispondervi al momento. 

Son cose delicate.... riflettere ci vo’.... 

Carlo ( sospirando ) 

Ah ! voi me la negate ? 

Tadd. Io non dissi di no. 

Carlo ( allegro ) 

Dunque me T accordate? oh fortunato dìi 
Oh 1 quanto vi ringrazio 1 

Tadd. Io non dissi di sk 

{ Piano a sua moglie) 

L’ accordo o non l’ accordo ? 

r r 

Pomp. (piano) t Chiedete informazioni. 

„ r Tadd. (a Carlo) 

Se ancor non mi risolvo , ho aneli’ io le mie 

(ragioni. 

Un padre in casi simili schiavo è dei dover suoi... 
Quando lo diverrete capirete anche voi. 
Convien prima di tutto ch’io prenda-informa- 

(zione. 

Pomp. Sulla famiglia vostra e sulla condizione. 

Carlo Mio padre è negoziante: or vive ritirato 

Perchè col suo commercio si procurò uno stato. 
Son 1’ unico suo figlio. ' 

Tadd. Come la mia figliola. 

Ma presto, mi lusingo, non resterà più sola. 
Pomp. Che insipidi discorsi ! 

Carlo Della mia dolce fiamma 

Mio padre è prevenuto. 

Tadd. Benissimo: e la mamma? 

Carlo Anch’essa, e se credessero non darvi dispiacere 
Verrebbero in persona a compiere un dovere. 
Pomp. Oh ! quanta gentilezza ! 

Tadd. Oh 1 quanta degnazione ! 

Si vede che son proprio bravissime persone. 
Ma tocca a noi.... 
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Pomp. (piano) Che dite! lasciateli venire. 

Tadd. (rimettendosi) 

Ma tocca a noi riceverli.... e.... come si suol dire. 
Ringraziarli.... etcetera.... Intanto, ci s’intende, 
Siete padron di casa. 

Pomp. (subito) Ei tanto non pretende. 

Il signor Carlo è un giovane dotato di prudenza; 
Le regole conosce di stretta convenienza. 

Sin che la sua domanda fatta non è ufficiale 
Si astien dal favorirci. 

Tadd. (a Carlo) Non ve l’avrete a male? 

Carlo No certo : la signora riflette saggiamente : 

Il mondo è sì maligno. 

Tadd. E tanto maldicente ! 

Carlo Signora, vi son servo ; dottore, a koì m’inchino. 
Dite a madamigella.... 

Tadd. Andate, poverino. 

Andate e non temete; ho amato un giorno anch’io, 
E in questa congiuntura farò l'obbligo mio. 
Carlo A rivederci dunque. (Parte) 

SCENA V. 

Isabella e detti. 

Tadd. Che giovine di cuore ! 

Mi son portato bene ? 

Pomp. Mercè il suggeritore. 

Isab. (entra piangendo) 

Che bella educazione 1 

Tadd. -Cos’hai, figliuola mia? 

Di che piangi carina? 

Isab. ( singhiozzando ) L’hanno mandato via ! 

Pomp. Senti che sfacciateli! vergogna, a diecioU’annil 
Isab. Vorrei vederla lei se fosse ne’ miei panni. 


Digitized by Google 



16 V LÀ POLVERE NEGLI OCCHI 

Pompi Yoi dunque ascoltavate quello che qui s’è detto? 
Jsab. Nell’aprir quella porta mi cadde l’uncinetto, 

E mentre lo .cercavo l’orecchia m’è scappata.... 
Ma già senza di questo di tutto ero informata. 
Pomp. Cara l’innocentina ! Chi ve l’ha detto ? 

Isab. Carlo. 

Ma zitto, ch’è un secreto , non debbo palesarlo. 
Pomp. S’è un secreto sentiamolo. 

Isab. Non glie lo voglio dire. 

Pomp. Pettegola, orgogliosa, sentite un po’ che ardire! 
Tadd. Cara, non v’ alterate ; colpa non è d’ orgoglio, 
Yoi pur parecchie volte diceste a me, non voglio. 
Pomp. Oli ! siete insopportabile. 

Tadd. Isabella, vien qua. 

Dimmi il tuo secretuccio, confidalo al papà. 
Isab. Jeri m’ha detto Carlo che dee questa mattina 
Sotto il più stretto incognito venir la sua mam- 

(mina. 

E per non farsi scorgere, la vi farà pregare 
Di visitar le stanze che son d’appigionare. 
Pomp. Proprio ? 

Tadd. Che brava femmina ! la vedrò con piacere. 
Pomp. Fortuna che in buon punto venuto è il tappez- 
ziere. 

Isab. E poi m’ha confidalo; ma sempre in gran mi- 
stero ; 

Che dopo della mamma verrà il papà.- 
Pomp. Davvero? 

Tadd. Anche lui coll’incognito? 

Isab. . Certo: ma vi scongiuro, 

Non ditelo a nessuno. 

Tadd. Di me puoi star sicuro. 

Isab. TI signor Prudenziano verrà per consultarvi. 

' Tadd. È ammalato ? 

Pomp. Oh che zotico! Ei viene per tastarvi. 
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Tadd. (piano a Pompea) 

Per tastarmi che cosa? 

Pomp. (piano) Non capite mai nulla ! 

Questi signori vengono per veder la fanciulla, 
Per esplorar la casa, lo stalo in cui voi siete, 
Per arguir, se possono, la dote che darete.... 
Tadd. Capisco ora, capisco; eh non son mica sciocchi! 
Pomp. (piano) 

E noi getterem loro la polvere negli occhi. 

Di farci creder ricchi lasciate a me l’impegno ; 
Cosi faranno al figlio un signorile assegno. 
Quest’era il mio progetto ; or che lo conoscete, 
Fate di secondarmi con zelo, e non temete. 
Isab .- Parlano sotto voce: io temo in fede mia 
D’aver fatto ciarlando qualche corbelleria. 

SCENA VI. 

Sofia e detti. 

Sofia Signora, v’è una dama che chiede permissione 
Di visitar le stanze che vuol dare a pigione. 
Pomp. Povera me si presto!... Sofia, l’ acconciatura , 
Portatefcela tosto, vo’far buona figura. 

( Sofia parte per la laterale a destra, seconda quinta) 
E voi, sninfietta, presto lisciatevi la testa: 
Spiacemi che non siate in abito da festa. 

(La conduce allo specchio e tutte due si lisciano i 
capegli) 

Isab. Che importa se mi trova un poco in iscompiglio ? 

Se non piaccio alla madre, ho già piaciuto al figlio. 
(Sofia porta una rete da testa e la mette sui capegli 
a Pompea) 

La polvere negli occhi. 2 
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Pomp. ( che si è messa la rete in testa, si avvicina al 
marito) 

Messer Taddeo, ci siamo. Un’ aria disinvolta, 
Parlate sotto voce. 

Tadd. C’è qualcun che ci ascolta? 

Pomp. ( che è tornata allo specchio, a Sofia) 

Puntami questo spillo più basso.... un po’ più 

(avanti. 

(Dopo piantato lo spillo, corre al tavolino e tira fuori 
un anello, che dà a Taddeo) 

E voi, presto, mettetevi l’anello di brillanti. 
(Glie lo mette, poi gli tira fuori la catena dell’orologio) 
Fuori questa catena. 

Tadd. (piano) È falsa. 

Pomp. Non importa. 

La crederanno buona dall’ uomo che la porta. 
E voi lesta. Isabella, sedete al pianoforte 
E fate dei solfeggi, ma solfeggiate forte. 

(Isabella va a sedere al piano) 
Ora Sofia, t’ affretta, fa entrar quella signora. 

(Sofia parte dal mezzo) 

Tadd. (fra sè) 

Un simil parapiglia non ho veduto ancora. 

\ » 

SCENA VII. 

Madama Prudenziano e detti. 

(Isabella solfeggia ad alta voce) 
M. Pr. Domando perdonanza: credo di non sbagliare?... 
Pomp. Chi cerca la signora? 

M. Pr. Le stanze d’ affittare. 

Pomp. Or la farò condurre. 

(Ad Isabella che solfeggia) Tacete un po’, carina: 
Vedete che c’ è visitò. 

(Isabella s'alza, viene avanti e fa una riverenza 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


19 

jjf. Pr. Addio, bella puttina. 

(A Pompea) 

È forse sua sorella? 

Pomp. Figliastra, per servirla. 

Tadd. Signora Prudenziano, ho il ben di riverirla. 

M. Pr. ( sorpresa ) 

Il signor mi conosce? 

Pomp. ( piano a suo marito) Bestia! 

Tadd. (piano) L’ho forse offesa? 

( Forte a madama Prudenziano) 

Parrai, se non isbaglio, d’averla vista in chiesa. 
M.Pr.È cosa facilissima; ci vado ogni mattina. 

( Guardando Isabella, dice fra sé) 

Carletto è di buon gusto : è una bella faccina. 
(Ad Isabella) 

Cara, cantate in musica? 

Isab. Studio per impalare. 

Ma se a lei non piacesse, posso anche tralasciare. 
M. Pr. Che fior d’educazione ! 

Tadd. Si fa quel che si può. 

AI. Pr. ( guardando attorno dice fra sè) 

Giusti dei! quanto lusso! son gente comifò. 
Pomp. Abbiami per darle scuola il celebre Tempesta. 

Si figuri 1 ci costa un occhio della testa I 
Tadd. (fra sè) 

Cosa diavolo inventa? 

Pomp. (stacca dal muro un quadretto e lo porta a 
madama Prudenziano) * S’intende di pittura? 

M. Pr. Un poco me n’ intendo. 

Pomp. Guardi questa figura. 

M. Pr. (prende in mano il quadro) 

Giusti dei ! che bel turco 1 non vidi mai l’eguale. 
La luna ch’egli ha in testa par proprio naturale. 
Pomp. L’ha dipinto Isabella. 

Isab. Io? 
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Pomp. (piano) Zitto, o guai a te ! 

Tadd. (a parte) 

(Dipinto da mia figlia un Orazio Yernè !) 
Pomp. Si cerca d’istruirla, si spende.... 

M. Pr. Eh si, minchioni ! 

Il canto, la pittura.... ci voglion dei milioni. 
Tadd. Lei scherza. 

M. Pr. (a parte) Questi ricchi fanno tutti cosi : 

Dicono non son ricco , ma è un no che vuol dir sì. 
Ho saputo abbastanza. 

(il Pompea ) ' E questo appartamento. 

Se la domanda è lecita, è libero al momento? 
Pomp. Lo sarà il mese entrante; aspettiam l’architetto. 
Tadd. Chiamato ho il muratore per riparare il tetto. 
Pomp. Yogliam farlo di zinco. 

M. Pr. ( che non capisce) Zinco? 

Pomp. È un metallo bianco ; 

Costa come 1’ argento. 

Tadd. Qualche cosuccia manco. 

M. Pr. E il prezzo dei locali me lo vorrebbe dire? 
Pomp. Trattandosi di lei son cinquemila lire. 

M. Pr. Yedo che lor signori conoscon le persone : 
Tornerò un’altra volta per la combinazione. 

SCENA Vili. 

■ Sofia e detti. 

Sofia C’è un forestier di fuori che chiede del dottore. 
Pomp. È un cliente ; che noja ! vengono a tutte l’ore. 
Sofia Y oleva entrar per forza, benché dòn sia permesso. 
Pomp. Son tanti che alla porta si disputan l’ingresso f 
E tutti, a sentir loro, pretendon d’aver fretta. 
(A Sofia) 

Porti pazienza, e dategli il turno che gli spetta. 
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Tadd. e M. Pr. 

Il turno I? 

Pomp. (va al tavolino e scrive un numero sopra un 
pezzetto di carta; poi a Sofia) 

A voi, prendete. 

Sofia ( piano nel prendere il numero) 

Signora.è il tappezziere. 

Pomp. (forte) 

Il suo numero è il 16; dategli da sedere. 

M. Pr. (fra sè) 

(Già 16 clienti, a mezzogiorno appena I 
Giusti Dei ! sino a sera avran la casa piena.) 
Pomp. (piano a Sofia) 

Digli che non ho tempo; che ripassi fra un’ora 
E gli pagherò il conto ; capisci ? 

Sofia (piano) Si, signora. 

(Parte) 

Tadd. (fra sè) 

Che inventiva ha mia moglie; io resto sbalordito. 
Pomp. Gran vita, mia signora I quel povero marito 
S’ alza di buon mattino, va dritto all’ospedale 
E cura gli ammalati di trentaquattro sale ; 

Poi prende l’equipaggio, e in meno di due ore 
Farà cinquanta visite, fra uomini e signore. 
Ritorna poscia a casa, fa colazione in fretta, 

E trova un reggimento di gente che l’aspetta. 
Cominciano i consulti.... 

Tadd. Ma moglie mia.... 

Pomp. Tacete. 

Senza un po’ di riposo alfin v’ ammazzerete! 
M. P r. Dormirà ben la notte ? 

Pomp. L’ impiega a lavorare • 

In una sua grand’opera che sta per pubblicare. 
M. Pr. Un’ opera per musica o una messa da morto ? 
Pomp. Nossignora, un trattato. 

, T -; 
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M. Pr. Su che ? 

Tadd. SalPuomo morto. 

M. Pr. Giusti dei ! che bel tema ! 

Isab. ( piano a suo padre ) Yoi fate tutto questo? 
Io non ne sapea nulla. 

Tadd. (piano) Neanch’io, te lo protesto. 

M. Pr. La sera, mi figuro, avrà una distrazione : 
Giuocherà a sette e mezzo ? 

Pomp. Si tien conversazione : 

C’è un tè dansant. 

M. Pr. ( che non capisce) Che dice? 

Pomp. Che noi beviamo il tè. 

M. Pr. Che porcheria, perdoni , a me piace il caffè. 
Tadd. Abbiam gli stessi gusti. 

Pomp. Se ci favorirà, 

Un caffè distillato con del buon latte avrà. 

M. Pr. Accetterò le grazie. 

(Si alza e dice fra sè) (Giusti dei! che cuccagna! 
Imaginiam mio figlio che dote ci guadagna.) 

(per partire) 

Pomp. Parte? 

M. Pr. Levo l’incomodo. 

Pomp. Il favore, il contento. 

M. Pr. Favorirò, non dubiti, in un altro momento. 
Pomp. (chiama verso la porta) 

Battista, olà Battista. 

Tadd. Chi diavolo chiamate? 

Pomp. TI servitor, perbacco. 

M. Pr. Eh ! non v’incomodate.... 

(per partire) 

Pomp. Battista ! Qualcheduno l’avrà mandato via. 

(A Taddeo) 

Yoi forse? 

Tadd. Io no.... cioè.... ah si, alla spezieria. 

Pomp. Sofia. (Sofia comparisce sulla soglia della porta) 
Presto, la porta. 
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M. Pr . ( fra sè) Il servo, la fantesca.... 

(Forte) Signori, a rivederci. ( Fra sè) Che casa principesca! 

, (Parte) 

SCENA IX. 

Detti, meno Sofia e madama Prudenziano. 

t 

Tadd. Ed or, cara consorte, voglio che mi spieghiate 
Che utilità ci recano coteste spampanate. 

Mia figlia una pittrice ! Non avete vergogna 1 
Se dopo il matrimonio si scopre la menzogna? 
Isab. Se Carlo il suo ritratto volesse ? 

Pomp. Figlia mia, 

Adesso pei ritratti c’ è la fotografia. 

E poi non mancan scuse ; si rifiuta, si dice. 
Che vi fa male ai nervi l’odor della vernice, 
Ed altre favolette che a noi non mancan mai . 
Quando voglìam cavarci da qualche brutto guai. 
Tadd. E a me, se mi domandano se l’opera è stampata? 
Pomp. S’imagina un ripiego : la stamperia bruciata. 

Ora ogni mezzo è buono per stringer il contratto; 
Firmato ch’essi l’abbiano, quello che è*fatto è 

(fatto. 

Tadd. Ma siete poi sicura che il padre abbia denari ? 
Pomp. Raffinator di zucchero ! son lutti milionari. 
Tadd. Ma i mezzi mi dispiacciono, mi duole usar 
. • , (l’inganno. 

Pomp. Non vi pigliate scrupoli ; fo quel che gli altri 

. (fanno. 

Ha ciaschedun di polvere il proprio sacchettino, 
E più o men ne gitta negli occhi al suo vicino. 
Che sono, in fin dei conti, le pompe di noi donne? 
I pizzi, i braccialetti, i cerchi nelle gonne? 
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I cocchi ed i diamanti? polvere, amico mio. 
Poiché la gittan tutti, voglio gittarne anch'io. 

Tadd. Eppur non dici male. 

SCENA X. 

Sofia e detti. 

Sofia C’è un altro forestiere 

Che vuole essere ammesso. 

Pomp. È forse il tappezziere ? 

Sofia Signora no : mi disse essere un ammalato. 
Pomp. Rispondi che il dottore col sedici è occupato, 

E dagli il diecisette. E voi, signor marito. 
Fuori la borsa. 

Tadd. Come ? 

Pomp, . La borsa. 

Tadd. Eh si, ho capito. 

( Tira fuori la borsa) 
Pomp. (ne leva delle monete d'oro) 

Tre napoleoni d’oro qua sopra lo scrittojo, 

Poi due sul forte piano, e un sesto sul vassojo. 

( Eseguisce tutto ciò ) 

•È polvere anche questa. 

Tadd. Badate, moglie mia, 

Che il vento entrando in camera non ce la porti 

(via. 

Pomp. Or tocca a voi, da bravo; quest’è sicuramente 

II padre dello sposo. Tenete bene a mente 
Tutto ciò eh’ io vi dico. Sedete sul sofà, 
Prendete un volto grave, composto a serietà. 
Parlale adagio e poco, come se ogni parola 
Costasse un zecchin d’oro per uscir dalla gola. 
Levate dalla tasca la vostra tabacchiera. 

Pigliate qualche presa con nobile maniera. 
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Coi diti a quando a quando scuotetevi il tabacco. 
Fra molte esclamazioni: capperi! aimè! perbacco! 
E se nell’ imbarazzo vi ritrovaste a caso. 
Tossite, sternutate, o soffiatevi il naso. 

Non fatemi lo stolido, tenetevelo a mente.... 
Addio, buona fortuna ; vi lascio col cliente. 

(Esce con Isabella dal fondo, a dritta) 
Tadd. Or or colla sua polvere costei mi compromette. 
Dio me la mandi buona ! 

(A Sofia ) Avanti il diecisette. 

Sofia ( sulla soglia della porta del fondo , a sinistra) 
Avanti il diecisette. 

(Vrudenziano entra, Sofia parte, Taddeo finge di 
, scrivere) 


SCENA XI. 

Prudenziano e Taddeo. 

Prud. ( fra sé) 

Questa è un’ impertinenza. 

Mezz’ora d’ anticamera! perduto ho la pazienza. 
- Tadd. ( scrivendo , e senza guardarlo) 

Il diciasette segga. 

Prud. (fra sé) Che boria han questi dotti ! 

Danno ai clienti il numero, siccome ai galeotti. 
Tadd. Sicché, siede o non siede ? 

Prud. Ma, con sua permissione.... 

S’ella non mi dà ascolto.... 

Tadd. È vero, sì, ha ragione. 

(Viene avanti ; obbliga Vrudenziano a sedersi, e siede 
vicino ad esso) 

Mi favorisca il polso. 

Prud. Il polso ? va benissimo. 

(Gli dà il polso. Fra sé) 
Che diavolo gli debbo contar, se son sanissimo ! 
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Tadd. Capperi! bagattelle! caso grave! cospetto! 
Prud. (fra sè) 

Che stessi mal davvero? 

Tadd. ' Perchè non porsi a letto? 

Prud. Perchè, per dirle il vero, mi piace andar a spasso. 
Tadd. Recipe: digitalis purpurea et un salasso. 

Prud. Sangue sin che son vivo non lasciomi cavare. 
Tadd. Morto sarà men facile 

Prud. Lei mi vuol ammazzare? 

Tadd. (La domanda m’imbroglia) ( Tossisce . sternuta. 

Si ode picchiare alla porta destra del fondo) 
Prud. (si alza) Picchiano. 

Tadd. (si alza) È un mio cliente : 

Il numero diciotto che sembra un po’ impaziente. 
Prud. Io pur nell’ anticamera spesi mezz’ora invano. 

(Picchiano di nuovo) 
Tadd. (È mia moglie che picchia. .. la conosco alla 

’ ' (mano. 

Prud. (fa un giro per la stanza e guarda su pei mo- 
bili, poi dice fra sè) . 

(Oro su tutti i mobili ! Costui nell’ oro pesca. 
Temo che il matrimonio sia affar che non riesca) 
(Taddeo torna a sedere, e costringe f'rudenziano a seder 
di nuovo) 

Tadd. Orsù dunque, sbrighiamoci, chè la dobbiam finire. 

Mi narri i propri incomodi. 

Prud. (Non so che cosa dire) 

Deve saper.... la notte, se per caso mi desto. 
Un vuoto nello stomaco mi sento assai molesto. 
Tadd. E lei che cosa prende? 

Prud. Bevo un bicchier di latte 

In cui mia moglie stempera la sera il cioccolatte. 
Poi mi addormento subito. Ma sul far dell’aurora 
Mi sveglio, ed ecco il vuoto che mi tormenta 
Tadd. E lei ? (ancora. 
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Prud. La mia consorte incomodo di nuovo, 

Che mi sbatte una chicchera di buon caffè col- 

(1’ uovo. 

Più tardi, appena alzato, provo una nuova stretta 
Al buco dello stomaco, e mangio alla forchetta; 
Alfin sul mezzogiorno... 

Tadd. • Mi basta ; c’ è pericolo l 

Ella, mio buon signore, ha un verme nel ventricolo. 
Prud. ( salta in piedi) 

Un verme!! 

Tadd. Sissignore : alligna d’ ordinario 

Negli uomini linfatici; é il verme solitario. 

Prud. ( fra sè) 

Fortuna che il mio male è tutto una bugia! 

( Osservando la catena di Taddeo) 

Ha una catena d’ oro che supera la mia ! 

Tadd. (Sbircia la mia catena : mia moglie ha una gran 

(testa ! 

( Entra un uomo in livrea da cacciatore) 

SCENA XIL 

Un Cacciatore e detti. 

Caco. Sua Eccellenza ha suonato? 

Tadd. ( sorpreso vedendo il Cacciatore, dice fra sè) 

Ma che commedia è questa? 
D'ond’ è costui sbucato ? 

Prud: (Hanno anche il cacciatore!) 

Cacc. È giunta questa lettera per lei, signor dottore; 

La manda la duchessa di Montechiaro. 

( Gli consegna una lettera sopra un vassojo) 
Tadd. ' * A me? 

(Prende la lettera) * 

Prud. (Cura delle duchesse!) 
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Tadd. ( dopo averla aperta ) Ah ! vedo che cos* è. 

Andate pure, amico. (Il Cacciatore si ritira) 
(Fra sè) È della mia consorte ; 

Vediamo cosa contiene. 

(Fra sè leggendo la lettera) » Leggete chiaro e forte. 
(Forte) 

• Carissimo dottore, io debbo a voi la vita, 

» Perchè per vostro merito mi trovo esser guarita. 

• Ond’ io per attestarvi la mia riconoscenza 

» V’ ho procacciato il titolo di conte e d’ eccel- 

(lenza. 

» Eccovi mille franchi per bevere un caffè ; 

» Per gli altri quattromila verrete poi da me. 
Prud. (Nespole 1 mille franchi un sol caffè per bere l) 
Tadd. (guardando il biglietto da mille inchiuso nel 
foglio. Fra sè) 

È quello che a mia moglie pagai pel tappezziere. 
Prud. Signor conte, eccellenza, mi consolo con lei. 
Tadd. Non so che far dei titoli; ne ho altri cinque o sei. 

(Si picchia di nuovo) 

Prud. Picchiano, io mi ritiro. (Prende il cappello) 
Tadd. Le do la sua ricetta. 

(Va a scrivere) 

Bordeaux, bifteak, salame, e qualche costoletta. 

(Gli dà la ricetta) 

Le piace questo regime ? ' 

Prud. Le son molto obbligato. 

(Fra sè) 

Adesso per pagarlo mi trovo imbarazzato. 
Pensavo a 10 franchi, ma con un’ eccellenza 
Sarebbe una miseria : ehi qui ci vuol pazienza. 
(S’accosta destramente al tavolino, e lascia cadere sul 
vassoj o un pezzo da 20 franchi) 

Debbo tornar fra poco insieme alla mia sposa: 
Non vo parer spilorcio. 
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Tadd. (che ha guardato colla coda dell’occhio) 

Ha messo qualche cosa. 
Prud. Spero sarà contento. ( fra sè) 

Tadd. ' (Da quello che ho sentito, 

È una moneta d’oro.) 

SCENA XIII. 

Il Tappezziere e detti. 

(Il Tappezziere entra in furia dalla porta del fondo 
a dritta) 

Tapp. Alfin son riuscito. 

Tadd. (fra sè) 

Oh state un po' a vedere che adesso veramente, 
Quando il credeva meno mi capita un cliente? 
(Forte al Tappezziere) 

Signor, chi è lei di grazia? 

Tapp. Sono il diciotto. 

Tadd. (fra sè) 0 bella ! 

È vero, o di mia moglie è un’altra gherminella? 
Prud. (fra sè) 

Gli piovono i clienti: che partito eccellente 
Sarebbe per mio figlio! (Forte) Servitor riverente. 

(Taddeo vorrebbe accompagnarlo) 
Tadd. Ehi 1 chi è di là. (Comparisce il Cacciatore) 
Prud. (facendo riverenze) 

La prego, signor conte.... 

Tadd. Padrone. 

Prud. (Mi par d’aver la testa grossa come un pallone.) 
(Parte: il Cacciatore lo accompagna, aprendogli la 
porta) 
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SCENA XIV. 

Detti, meno Prudenziano. 

Tadd. Lei vuol dunque un consulto ? S’accomodi, son 
Dica cosa si sente. (pronto ; 

Tapp. ( dandogli una carta ) Ecco, signore, il conto. 
Tadd. 11 conto? 

Tapp. Certamente: il tappezzier son io; 

Vengo pei mille franchi. 

Tadd . Eccoli, amico mio. 

(gli dà il biglielto di banca) 
Ma mentre ero in seduta entrar così di botto !... 
Tapp. M’ha detto la signora di dir ch’ero il diciotto. 
Tadd. Ah è stata.... vi ringrazio. 

(Indicando il conto) Scrivete, ricevuto. 

Tapp. (andando a scrivere) 

Subito. (Dopo sottoscritto gli lascia il conto) 
Le son servo. 

Tadd. Galantuom, vi saluto. 

(Il Tappezziere parte) 

SCENA XV. 

s 

Pompea, Isabella e detto. 

(Le due donne escono dalla porta del fondo a dritta: 
il Tappezziere è partito dall’altra) 

Pomp. Èbben, cosavi sembra delle mie idee? son belle? 
Tadd. Voi siete nata apposta por tesser gherminelle. 
(Ad Isabella) 

E tu la secondasti? 

Isab. E come rifiutarmi ? 

Mi disse che altrimenti non posso maritarmi 1 
Tadd. Ma il caccialor chi era? 
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Pomp. Quel dei vicini ; Antonio. 

. L’ ho preso un' ora a prestito. 

Tadd. Questa è di nuovo conio I 

Pomp. La moglie ed il marito sono di qua partiti 
Delle grandezze nostre confusi e sbalorditi. 
Scommetto che non passa nemmeno un quarto 

id’ora 

Che a ritornare insieme noi li vediamo ancora. 
Isab. Ah ! lo volesse il cielo ! 

SCENA XVI. 

La Cuoca col cesto pieno di erbaggi , e detti. 

Cuoca Eccomi dal mercato. 

Che carestia, signora ! 

Pomp. Yediam, cos’ hai comprato. 

Cuoca Un cavolo, otto soldi : ma osservi com’è bello. 
( Tira fuori un cavolo , poi le altre cose che andrà 
mano mano nominando. Tutto ciò farà con un 
ginocchio a terra) 

Pomp. E poi? 

Cuoca Dodici rape ; due libbre di vitello, 

Del fegato, del burro, quattr’once di prosciutto. 
Pomp. Ora vediamo il conto : cosa spendesti in tutto? 
(Osserva la nota che le dà la Cuoca ) 

Sei franchi! Disgraziata! io cinque te n’ho dati. 
Sai ben che i miei comandi non voglio oltre- 
passati ? 

Cuoca Signora, non si scaldi : se non li paga lei 

Ci vuol santa pazienza, ci aggiungerò dei miei. 
Tadd. Oibò; per così poco non vo’ che si lamenti; 

Pagherò io : poc’ anzi ne ho guadagnato venti. 
Pomp. Come ? 

Tadd. ( mostra i napoleoni che raccoglie dai mobili ) 
Queste monete eran sei ; or son sette. 
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Pomp. E chi vi diè la settima ? 

Tadd. ' È stato il diecisette. 

Pomp. Oh la famosa polvere 1 comincia a far prodigi ! 

Son io che l’ho buscato ; a me questo luigi. 
Tadd. Scusate ; alla mia figlia io voglio regalarlo. 
Isab. Le lasci il suo luigi ; a me mi basta Carlo. 
Pomp. ( intasca il napoleone) 

E tu l’avrai, carina, l’avrai, non pensar niente. 
Tadd. Guardate in anticamera mi par che ci sia gente. 


SCENA XVII. 


Sofia dalla sinistra del fondo , e detti. 

Sofia Due visite, due visitei 

Pomp. Chi son, per carità ? 

Sofia La signora ed il signore partiti poco fa. 

Isab. 0 che piacer! 

( Gran confusione e movimento in iscena) 
Pomp. Son giunti ! io non ne sbaglio una ! 

Aprite le finestre, capita la fortuna. 

Sofia, presto, introducili. ( Sofia esce) 

(Alla Cuoca ) E tu per l’altra porta 

Scappa in cucina. 

Cuoca ( correndo ) Corro. 

Pomp. Povera me, la sporta ! 

(Le consegna in fretta la sporta dalla quale cade il 
cavolo. La Cuoca la porta via) 

Isabella, coraggio ; ritorna al pianoforte, 

E a solfeggiar principia. 

Isab. Forte ? 

Pomp. Si, sempre forte. 

Isab. Sì, mamma. (Va al pianoforte e siede) 

Pomp. Cosa vedo ! qui c’è rimasto un cavolo. 

(Lo raccoglie presto e lo dà a suo marito) 
Nascondetelo voi. 
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Sofia (introducendo il signor Prudenziano e sua moglie) 

Entrin, signori. 

T add. (0 diavolo 1) 

( Nasconde il cavolo dietro la schiena e resta preso 
in mezzo dai nuovi arrivati che si portano subito 
sul davanti) 

SCENA XVIII. 

Il signor Prudenziano, la signora Prudenziano 
in gran toilette caricata , e detti. 

Pomp. Madama, qual fortuna mi procura il contento.... 

Ha forse risoluto pigliar l’appartamento? 

M. Fr. Le camere le ho in tasca, perdoni l’espressione; 

Son qui con mio consorte per un’altra ragione. 
Tadd. (a Prudenziano) 

Il mio cliente 1 oh bella ! 

Prud. Egregio professore. 

Le presento mia moglie. 

Tadd. Son lieto dell’onore.... 

(Si mostra imbarazzalo a salutare per motivo del ca- 
volo) 

(Cosa fo del mio cavolo ?) 

M. Pr. (ad Isabella) E voi, cara piccina, 

Cosa state studiando ? 

Isab. Studio una cavatina. 

Pomp. Venite pur avanti, non siate vergognosa. 

(Isabella si avvicina) 

M. Pr. (a Prudenziano) 

Giusti dei ! mo guardate che bel tocco di tosa ! 
Pomp. Signori, se vi piace, poniamoci a sedere. 
(Isabella accosta due scranne, l'ompea e madama Pru- 
denziano siedono. Prudenziano ne offre una a Tad- 
La polvere negli occhi. 3 
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deo , cfte si schermisce e fa sforzi perchè non si 
veda ciò che ha dietro la schiena) 

Tadd. (a Prudenziano rifiutando la scranna) 

Non si disturbi.... prego.... 

Prud. Conte, faccia il piacere. 

( Prudenziano siede anche lui. Taddeo non sa come 
sedersi per causa del carolo , e resta in piedi da- 
vanti la propria scranna) 

Pomp. E voi, signor consorte, non sedete? 

Tadd. (piano) Non posso. 

(le fa cenno che ha il cavolo) 

Pomp. (piano) 

Cacciatevelo in tasca. 

Tadd. (c. s.) Non c’entra, è troppo grosso. 

Pomp. (c. s.) 

Dunque sotto il sedere. 

TadcL (È vero, per mia fè.) 

( Pone con disinvoltura il cavolo sulla sedia e vi siede 
sopra, mostrando la pena che gli costa a star 
dritto) 

M. Pr. Or della nostra visita le narrarerò il perchè. 
Pomp. Isabella, lasciateci. 

Tsab. Ma io saper vorrei.... 

Pomp. Cosa? (con serietà: poi mentre si avvia la 
richiama) Sentite. 

(Isabella si avvicina, Pompea le parla all’orecchio) 
Isab. (piano) Ho inteso : mi raccomando a lei. 

(Fa una riverenza ed esce pel fondo) 
ì'omp. Cominci pur, madama. 

Prud. (M'aspetto un no di botto.) 

Tadd. (fra sé dimenandosi) 

Non istò mollo comodo con quest’affar qui sotto. 
M. Pr. Signori, io sono madre.... 

(si mostra agitata, imbarazzata) 
(Giusti dei! son confusa.) 


\ 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


55 

{Forte) A favellar, signori, scusino, io non son usa, 

E mi manca il discorso. Sposo, parlate voi. 
Prud. Signori, io sono padre.... 

Fomp. { frenando il riso) Me ne consolo : e poi ? 
Prud. Abbiamo un figlio unico dal nostro sposalizio.... 
M. Pr. Una perla di giovane, senza neppure un vizio. 

E come è il nostro unico, e che non ha sorelle... 
Prud. Un giorno sarà erede di tutto. 

Tadd. {fra sè) Bagatelle ! 

Pomp. {a Taddeo) 

Sentite ? è un affar d’oro ! Per carità, marito, 
Tenetelo nascosto, se no tutto è finito. 

Prud. {a parte vedendo Taddeo che si contorce) 

Il dottor si dimena : ch’egli abbia indovinato, 
E a dar la sua risposta si trovi imbarazzato? 
Tadd. Signori, perdonate, potreste accelerare? 

Avrei nella giornata più visite da fare. 

Prud. Proseguo : questo figlio.... 

M. Pr. Unico.... 

Prud. Erede.... 

M. Pr. " E caro.... 

Prud. È innamorato morto.... 

M. Pr. Cotto come un somaro. 

S’è riscaldato il sangue per la loro zitella. 
Pomp. {a Taddeo forte) 

Sentite? è innamorato della nostra Isabella. 

Ma chi è questo suo figlio ? (o Prudenziano ) 
Prud. Carlo Maria Perfetti.... 

M. Pr. Che canta con sua figlia cavatine e duetti. 
Pomp. Masi, lo conosciamo. Buono, gentil, giocondo.... 
{A Prudenziano) 

Lei dunque è il genitore? 

M. Pr. Ed io l’ho messo al mondo. 

Prud. {si leva e passa vicino a sua moglie) 

E abbiam l’onore entrambi di chieder, con li- 
La man della fanciulla. (cenza. 
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( Piano a madama Prudenziano) Fate una riverenza. 

( Madama Prudenziano si alza e fa una riverenza) 
Tadd. Son grato dell’onore... ma a dir il vero... adesso... 
Mi trovo in tal frangente.... ( dimenandosi ) 

SCENA XIX. 

Isabella e detti. 

Isab. Scusino, con permesso... 

Pomp. Che c’è, cosa volete? ( con fìnto malumore ) 
Isab. _ Sua altezza la duchessa 

Mandato ha ad invitarci al dejeuner con essa. 
Prud. ( piano a sua moglie) 

Capite? la duchessa le invita a colazione! 

M. Ir. ( come sopra) 

Son gente ristocratica ; sarebbe un partitone! 
Isab. { mostrando molta fretta) 

Ci prega d’andar subito. 

Pomp. (a Taddeo) Subito , avete intaso? 

Tadd. { dandole a capire che non può alzarsi) 

Capisco, ma.... 

M. Pr. Si accomodi, non gli sarem di peso. 

(Si alza, ed anche Pompea. Taddeo solo resta seduto) 
Non è creanza, caspita, che aspetti una duchessa 
Per causa d’un mercante e d’una mercantessa ! 
Pomp. Dunque, poiché i signori son tanto compiacenti... 
{Ad Isabella) * 

Ordinate al cocchiere che metta i finimenti. 

(A Taddeo) 

Volete quelli in oro o in acciajo brunito? 

Tadd. {che non può più star fermo) 

Quelli in oro. 

Prud. {piano a sua moglie) 

Capisci ? 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


37 

M. Pr. (piano) Giusti dei! se ho capito! 

Pomp. Prendiamo la pariglia dei sauri o dei morelli? 
Tadd. Quella che piace a voi. 

Pomp. I sauri, son più belli. 

Isab. Li attacchi tutti quattro, col groom alla Domont. 
Pomp. Brava, dite benissimo, è meglio, c’ è più ton. 

(Isabella parte ) 

Prud. ( piano a sua moglie) 

A tiro quattro ! 

M. Pr. (piano) , Giuggiole ! 

Pomp. (forte a Taddeo) E voi che fate? diavolo. 
Mi sembra che coviate un uovo ! 

Tadd. (i stizzito ) Io covo un cavolo. 

Pomp. ( prende il cappello di suo marito che sta sopra 
un mobile e glie lo dà. Piano ) 

A voi. 

Tadd. Cos’ho da farne? 

Pomp. (piano) Copritelo con questo. 

(Va in disparte a far scena muta coi Prudenziano. 
Intanto Taddeo si alza destramente e copre il ca- 
volo col cappello, lasciandolo sulla scranna) 

Tadd. (stirando le gambe) 

Ho le gambe ingranchite. 

Pomp. (a Taddeo) Ora facciamo presto. 

Prud. Dunque questa risposta non ce la favorite? 
Tadd. Risposta? che risposta? 

M. Pr. Quella.... se mi capite. 

(fa Patto di chi si congiunge in matrimonio ) 
Tadd. (piano a Pompca) 

Cosa gli debbo dire? 

Pomp. (piano) Che ci rifletterete. 

Tadd. Ma se.... 

Pomp. (piano) Zitto; obbedite. 

Tadd. (piano ) Faccio quel che volete. 


Digitized by Google 



LA POLVERE NEGLI OCCHI 


38 

(Ai Prudenziano) 

Signori.... è lusinghiera assai la lor richiesta... 
Ma oggi... vedon bene... ho tanti affari in testa...! 
E un matrimonio... capperi, sia detto fra di noi... 
Pomp.. Convien pensarci prima per non pentirsi poi. 
Prud. Eh! quésto è troppo giusto: è come in un con- 
tratto.... 

M. Pr. Consegnala la merce, quello che è fatto è fatto. 
Pomp. Però sarà probabile.... 

Tadd. Anzi probabilissimo.... 

Pomp. Avranno una risposta in breve. 

Prud. Ya benissimo. 

(Va per prendere il cappello che copre il cavolo. 

Taddeo corre e vi pone su la mano) 

Tadd. Un momento, un momento : che fa ? 

Prud. Piglio il cappello. 

Tadd. Scusi, ma questo è il mio. 

Prud. Ah sì, sbagliavo: è quello. 

(Si avvia al tavolino e prende l’altro cappello) 
Tadd. (Auff! dall’agitazione se non m’appoggio io casco.) 

(Si appoggia alla scranna) 
Prud. e M. Pr. (a braccio) 

Riveriamo.... 

Tadd. e Pomp. Umilissimi.... 

M. Pr. (nelPuscire dice piano al marito) 

Cosa credete? 

Prud. (piano) È un fiasco. 

(Partono dal fondo a sinistra) 
Tadd. Che il diavol se li porti : son tutto in un sudore! 
Pomp. Che polvere, che polvere, caro signor dottore ; 
Altro che i vostri farmachi, altro che spezieria ! 
Il farmaco migliore è un po’ di furberia. 

Ora perchè i merlotti non ci abbian da scappare 
Convien che la risposta si faccia sospirare ; 

E quando avranno quasi perduta ogni speranza, 
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Brrrruml come una bomba capitiam loro in 

(stauza. 

Si perdon, si confondono, inchini, riverenze.... 
Ci dan degli illustrissimi, dei don, delle eccellenze, 
Ci invitano anche a pranzo. Ed ecco, detto fatto, 
Si mangia a crepapancia e firmasi il contratto. 
Ebben, cosa ne dite ? Tu resti li di stucco ? 
Impara, impara a vivere, povero mammalucco ! 

( Corre via. Taddeo resta attonito) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 


Camera in casa di Prudenziano. — Porte laterali , porta nel 
fondo. — Una finestra. — Mobili appariscenti. — Sopra 
' un tavolino un orologio a pendolo. — Canapè, sedie, tap- 
peto, ecc., ecc. 


SCENA PRIMA. 

Carlo , seduto ni tavolino con un registro da- 
vanti e la penna in mano; Prudenziano e sita 
moglie seduti , uno in un canto e l'altra nel- „ 
V altro. 

Carlo (fra sè) 

Quattro per quattro sedici, zero via zero zero. 
Prud. Questa è la tua sentenza, figliuolo mio, davvero. 
Carlo (si alza) .. , 

Che dice, signor padre? 

Prnd. Le nozze, la fanciulla.... 

Carlo Crede che non si facciano? 

Prud. Nulla via nulla nulla. 

Carlo E lei, signora madre? 

M. Pr. Caro, il mio cuor mi dice: 

Facci una croce sopra, e addio, notte felice. 
Carlo Yi son triste notizie? 

Prud. Son otto giorni in punto 

Che la domanda è fatta, e il si non è ancor giunto. 
Carlo Ma il no nemmeno ? 

M. Pr. È vero : ma quella gente là, 

A dirla netta e tonda, non hanno civiltà. 

Io non sono duchessa, è ver; ma giusti dei! 
Non rendermi la visita è un tratto da plebei. 
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Prud. E vanno a tiro quattro ! 

M. Pr.' Col brum alla Dumon ! 

Carlo A tiro quattro ? è vero ? 

M. Pr. Sicuro, pel bon toni 

Prud. Ma tu non lo sapevi? 

Carlo No, padre, in fede mia. 

Prud. E il cacciator 1’ hai visto, quel gigante Golia? 
Carlo II cacciator? ma come? hanno anche il cacciatore? 
M. Pr. Di quel che vada a caccia lo sa solo il signoro. 
Prud. E la catena d’oro che quel dottor scialacqua? 

M. Pr. Grossa siccome quella che usiamo a cavar l’acqua, 
L’hai vista? 

Carlo No davvero. 

M. Pr. Ma tu non vedi nulla? 

Carlo Sì, mamma, perdonate, ho visto la fanciulla. 
M. Pr. Eh povero il mio cucco , va là, leccali i baffi. 

Giusti dei ! dalla rabbia mi darei degli schiaffi. 
Carlo Per altro il lor silenzio ;.. 

Prud. Che servon gli amenicoli? 

Il silenzio dei grandi è la lezion dei piccoli: 

E dir che quest’ affare mi costa tante spese 1 
Tutto per dar nell’occhio. Il legno per un mese. 
Due maledette rozze che mangian tanto fieno 
Che ci saria da viverne per noi tre mesi almeno. 
Il palco nel teatro ; franchi duecento e trenta.... 
Laddove, fra parentesi, mia moglie s’addormenta. 
M. Pr. Dormo se mi vien sonno ; che ci trovate a dire? 

Io pago il mio biglietto, non posso ino dormire? 
Carlo E perchè spender tanto ? 

Prud. È lei che me l’ha detto. 

Grida che son avaro, che questo è il mio difetto, 
E vuol eh’ io mi rovini in feste, in pranzi, in 

(cocchi 

Per dare a quei signori la polvere negli occhi. 
M- Pr. Io vi do un buon consiglio : vedo per esperienza 
Che in questo nostro secolo si vive d’apparenza. 
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Prud. Ma gareggiar coi grandi io che fui confettiere ! 
M. Pr. Sciocco ! nessun ti chiede qual fosse il tuo me- 

k (stiere. 

L’oro non piglia macchia ; esca con buon rispetto. 
Anche da un letamajo, è sempre bello e netto. 

( Vedendo Carlo che prende il cappello ) 
Tu esci, gioja mia? 

Carlo Vo a far la passeggiata. 

M. Pr. Prenditi la carrozza, giacché l’ abbiano pagata. 
Metti il vestito nuovo : a te questi tre franchi ; 
Passando per il Corso compera i guanti bianchi. 
Il sigaro fra i denti, e l’occhialin sull’ occhio, 
Sdrajati come un asino nel tuo superbo cocchio. 
Cosi fan gli eleganti ; si stiran sui cuscini 
Con tanta bella grazia che sembrano facchini. 
E tu sarai stimato, e non morrai minchione 
Come tuo signor padre, eh’ è senza presunzione. 
Carlo Cara signora madre, da quanto vedo e sento. 
Privo non è di logica il suo ragionamento. 

Si veggon per le strade girar certi signori 
Alle cui porte picchiano di e notte i creditori ; 
Ma perchè veston bene e han molta impertinenza 
Per tutto dove passano gli fanno riverenza. 
Dunque, se a nulla servono modestia ed umiltà, 
Mettiamoci in superbia ; vedrein come l’andrà 1 

(Parte) 

M. Pr. E voi cosa pensate che state li ingrognato ? 
Prud. Con tutte queste storie m’ avete frastornato. 

Mi piacerebbe farla da conte e da marchese.... 
Ma giunge tanto presto quell’ ultimo del mese 1 
Rosa (entra dal fondo) 

È qua il cugin Roberto. 

M. Pr. Che gli venga la scabbia! 

Che vuol quel villanzone? 

Prud. Perchè montate in rabbia? 
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M. Pr. Ricevere quel tanghero , quella caricatura ! 

Se giungon quelle visite, giusti dei! che figura! 
Prud. Vedrò di congedarlo al più presto possibile; 
Restate a salutarlo. 

M. Pr. Mi move l’ irascibile. 

(Entra per la laterale destra) 

SCENA II. 


Roberto e detto. 


(Roberto veste in giacca di velluto di cotone, gilet a 
colori, calzoni di panno grossolano, beretla in testa, 
mani e volto un po’ negre dal carbone ) 


Prud. (a Rosa) 

Fallo venire avanti. 

(Rosa fa cenno sulla soglia e lascia entrar Roberto; 
poi si allontana) 

Rob. Buondì la compagnia. 

Prud. (freddo) 

Benvenuto cugino. 

Rob. ^ Tua moglie è andata via? 

Prud..È ) andata ad acconciarsi. 

Rob. S’acconci come vuole, 

Per lei passato è il tempo di far le capriole. 
Voi tutti state bene, n’è vero? 


Prud. 

Rob. 

Prud. 

Rat. 


Prud. 


E tu? 

Benone ! 


Sempre in faccende? 

Aspetto la barca del carbone, 
E intanto ch’ella giunge, per non saper che fare, 
Ho detto fra me stesso : andiamli a salutare. 
Cariuccio è fuor di casa?^ 

È andato via di corsa 
Per ritrovarsi in piazza all’ora della Borsa. 
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Rob. Che perla di ragazzo! Così mi piaccion gli uomini; 
Senza fumi pel capo, attivi e galantuomini. 

Si fa fortuna in fretta. Ti ricordi, cugino, 
Quand'eravam sul porto, tu mozzo ed io facchino? 
Prud. Quegli anni son passati, (con dispetto) 

Rob. Corpo d’ un baccalà. 

Lo so che son passati; ma questo che mi fa? 
Non mi vergogno mica del mio primo mestiere: 
Mi stimo al par d’un conte e al par d’un cavaliere. 
Quelli han la borsa vuota, ed io invece l’ho piena, 
E tutti i miei danari li ho fatti colla schiena. 
E non già per vantarmi, ma sono un bel muc- 
Prud. Eh! lo so che sei ricco. (chietto. 

Rob. Ehi ! dico, cuginetto, 

Un bicchier d’acquavite non me lo fai portare? 
Prud. Aquavite a quest’ora? mo diavolo, ti pare? 

Rob. Tò tò, questa l’ è buona ! In quei beati di 
Quand’ eri un liquorista, non dicevi cosi. 

Ti si trovava al banco sempre col gotto in mano. 
Prud. (Mia moglie, non ha torto, è un uomo grossolano.) 
Tu sbagli, caro amico; l’antico mio mestiere 
Non era il liquorista, ma bensì il caffettiere. 
Rob. Tu fosti imprima mozzo a bordo dei vapori. 
Apristi poi più tardi bottega di liquori. 

Allor sulla vetrina, lo so perchè V ho vista, 
Leggeasi: Prudenziano Perfetti liquorista. 

In breve il tuo commercio avendo prosperato , 
Slargasti il tuo negozio, ti sei nobilitato, 

E sulla mostra apparve: Prudenziano Perfetti 
Fondaco di liquori , fabbrica di confetti. , 

Un anno o due più tardi, cos’è cosa non è. 

La vecchia tua baracca divenne un bel caffè ; 

E fuori una gran mostra con sopra un uom mal 

(fatta 

Che serve gli avventori : ed era il tuo ritratto. 
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Frud. 

Rob. 


Prud. 

Rob. 


Frud. 

Rob. 

Prud. 

Rob. 

Prud. 

Rob. 


Prud. 


Rob. 

Frud. 

Rob. 


Sopra quella figura, di mano del pittore, 

Fu scritto a grosse lettere: Caffè ristoratore. 
Hai ristorato molti : alfin per ristorarti 
Facesti uno sproposito, pensasti a maritarti. 

La moglie avea del fumo. Allora addio negozio, 
Hai liquidato i fondi, ed or coltivi l’ozio. 
Cugino, a quale scopo questa nojosa storia? 
Così ! per insegnarti che ho ancor buona me- 
moria. 

Ma bada, caro amico, che se non -hai giudizio, 
Hai tempo che ne avanza d’andare in precipizio. 
Uopo non ho di prediche; io so quel che mi 

(faccio. 

Eh ! non andare in collera: non vuoi che parli? 

(io taccio. 

Quanti ne abbiamo del mese? 

Spuntan le prime foglie, 
Siamo al venti d’aprile. 

La festa di tua moglie. 
È vero ; hai ben ragione. 

Tu l’hai dimenticato, 
-Tu che sei suo marito, ed io l’ho ricordato. 
Che caro e buon Roberto ! 

Appena uscito fuori 

Ho subito ordinato un bel mazzo di fiori, 

E tosto scaricato il mio carbon che aspetto. 
Ritorno qui di corsa, e glie lo pianto in petto. 
(Povero diavolaccio, non posso disgustarlo : 
Esso le porta i fiori, ed io debbo invitarlo.) 
Senti cugino. 

Parla. 

Ti tratto in confidenza. 

Vieni con noi quest’oggi a far ia penitenza? 
Ma sì, di tutto cuore. Tira il collo a un cappone; 
Io porterò un pasticcio. 


Digitized by Google 



f 

♦* 

4 

, - 46 

LÀ POLVERE NEGLI OCCHI 


Prud. 

E i fiori? va benone. 

. 

Rob. 

E un pajo di bottiglie: staremo in allegria. 

Mi piace co’ miei pari trovarmi in compagnia. 

» 

Prud. (fra sè) 

« 


Co’ suoi pari 1 


Rob. 

Peccato ci manchi una cosetta. 


Prud. 

Che cos’è che ci manca? 

• 

Rob. 

Caspita , la donnetta. 


Prud. 

Taci là, libertino ! . 


Rob. 

Eh ! tu perchè sei vecchio ; 



Ma io.... 

* • 

Prud. 

Silenzio dico, o ti tiro un orecchio. 


(Mentre vuol prenderlo per l’orecchio si accorge che 

) 

porta gli orecchini) 

4 


Oh ! guarda un po’ 1 

\ 

Rob. 

Che cosa ? 


Prud. 

Hai gli orecchini. 


. Rob. 

• Cucco ! 

1 


Li porto dacché nacqui, e tu resti di stucco ? 
Non li hai tu mai veduti? 

« 

Prud. 

Non ci ho fatto attenzione. 

«t 

Rob. 

Son forse gli orecchini contro l’educazione ? 


Prud. 

La moda.... 

, 

Rob. 

Ma che moda ! ne vedo di più belle. 

V 


Non portano le femmine i cerchi alle gonnelle ? 
Ed oltre ai cerchi ancora quel certo non so chò. 

. 


Per finger che ci sia quello che poi non c’è ? 
Oh ! a proposito , dimmi , giacché parliam di 



(cerchi : 

» 


Non dai moglie a tuo figlio? 


Prud. 

Credo ch’ei se la cerchi. 


Rob. 

Ha qualche cosa in testa ? 


Prud. 

Qualche cosa gli frulla. 


Rob. 

E non mi dici niente ! Vedova ? 


Prud. 

No, fanciulla. 
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Rob. Va bene, tanto meglio. E ruspi...? 

Prud. Oh ! in quantità. 

Di più, soprammercato c’è ancor la nobiltà. 
Rob. Marchesa? 

Prud. No, contessa. 

Rob. Faccio una riverenza. 

Prud. Aggiungi che suo padre ha il tilol d’eccellenza! 
Rob. Faccio due riverenze. 

Prud. Che! te l’avresli a male? 

Rob. Io no, niente adattissimo; non son uom per la 
* , (quale. 

Tu sai che per gli ostacoli io mai non m’ av- 

(vilisco ; 

Se c’entra un po’ di titolo.... pazienza! cornpa- 
E il nome me lo dici? (tisco. 

Prud. Più tardi lo saprai. 

Rob. A tavola? benissimo. Già il mio pensier lo sai. 
Son ricco, e non ho un cane, fuor di voi altri due. 
Se crepo le mie frottole saran di Carlo e tue. 
Miseria non ti voglio 1 II giorno del contratto, 
Da carbonaro onesto, farò quel che va fatto. 
Intanto ti saluto. A che ora la minestra? 
Prud. A sei ore. 

Rob. Alle cinque m’udrai dalla finestra. 

(Parte dando a capire che fischierà in istrada) 

SCENA III. 

Prudenziano solo. 

Che buona pasta d’uomo ! Peccato che conservi 
Quel certo che di ruvido che mi fa male ai nervi. 
Avvezzo ora a trattare persone d’importanza. 
Mi sembra ch’ei non abbia nè garbo nè creanza. 
Ma il cuore , ò un cuor da Cesare.... Non ci 

(sarebbe male 
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Se diventassi un giorno suo erede universale. 
Non credo che sia ricco molto il cugin Roberto, 
Ma un ventimila scudi dovrebbe averli certo, 

E mi sarebber comodi.... 

SCENA IV. 

Rosa, entrando tutta affannata, e detto. 

Rosa Ah padrone, padrone !... 

Prud. Che è stato ? 

Rosa In anticamera vi son delle persone. 

Prud. Ladri ? 

Rosa No ladri, diavolo ; due visite, signore. 

Prud. E perchè m’entri in camera facendo quel rumore? 
Rosa Perchè, dacché la servo, e son degli anni assai, 
Visite così ricche io non ne ho viste mai. 
Prud. Che fossero...? oh mio Dio 1 

SCENA V. 

Madama Prudenziano, dalla laterale , e detti. 

M.Vr. (affannata) Per carità, consorte! 

Prud. Son dessi ? 

M. /’r. Sì, son dessi. 

(A Rosa) Chiudete quelle porte. 

(Rosa chiude) 

Giusti dei ! che scompiglio ! una bomba caduta 
Non mi faria spavento come questa venuta. 
Pruct. Anch’io, per dire il vero, la bussola smarrisco. 
M. Pr. (a Rosa) 

E tu che fai, marmotta? 

Rosa Comandi, io l’obbedisco. 

M. Pr. Giù le coperte ai mobili. 

(Tutti e tre levano in furia le coperte alle scranne e 
al canapè) 


i 
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Più in là quel tavolino. 

(Si eseguisce) 

Non li facciamo attendere. Qua quello sgabellino. 

. (Rosa glielo dà) 

Chiudete le cortine, abbiamo rotto un vetro. 
(Prudenziano chiude le cortine del balcone) 

(A Rosa) 

Porta via queste fodere, mettile li di dietro. 

(Rosa le nasconde. 

A Prudenziano che si occupa dietro alla pendola) 

Lasciate in pace il pendolo; cosa diavolo fate ? 
Prud. Lo monto perchè faccia sentir le sue suonate. 
M. Pr. (a Rosa) 

Yien qua, guardami in faccia : son molto spet- 
tinata ? 

Rosa La testa è in piena regola, ma è rossa scalmanata. 
M. Fr. Questo mi fa più giovine. Ya, macina il caffè. 

Se avessi preveduto avrei provvisto il tè. 
Tadd. (di fuori) 

Di casa? si può entrare? 

M. Pr. Eccoli ! (a suo marito 

cacciandolo a sedere a precipizio vicino al tavolino) 

Giù, sedete. 

(Gli dà un libre) 

Un libro fra le mani. 

Prud. Non so legger. 

M. Pr. ' Fingete. 

Prud. E voi ? 

M. Pr. ( ponesi al tavolino opposto , prende una penna 
e mettesi a disegnare ) 

Seggo e disegno. 

Prud. Farete i segni storti. 

M. Pr. Ma tacete una volta, che il diavolo vi porti ! 

La polvere negli occhi. 4 


v — *«►■> ■ 
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SCENA VI. « 

Detti, più Taddeo e Pompeaj il primo in abito 
tiero, l’altra in gran gala. v 

Tadd. ( entra con sua moglie a bracato) 

Domando mille scuse; si può venir si o no ? 
(Prudenziano e sua moglie fingono di non sentire ) 
Pomp. Spiano a Taddeo) 

Sono entrambi occupati. 

Prud. ( cogli occhi sul libro , ad alta voce) 
Fuan-Kiang.... Cheu-ching.... Lo Lo. 

(A sua moglie) 

Avete terminato, cara, il vostro paese? 

M. Pr. Io sì, e voi cosa fate ? 

Prud. (a madama Prudenziano ) 

Studio un po’ di ehinese. 

Tadd. (a Fompea) 

Chinese ! 

Pomp. (piano) Bagatelle 1 e lei disegna. 

Tadd. Si: 

È un peccato interromperli. 

Prud. Hei-hou.... Hau-Hhe.... Ciù Lì. 

Tadd. (forte) 

È permesso? 

iif. Ir. Chi viene a romperci la testa ? 

(Si volta, li vede, s’alza fingendo sorpresa) 
Giusti dei ! cosa vedol quale sorpresa è questa! 
Prud. { alzandosi egli pure ) 

Madama.... professore.... 

Pomp. Scusino, siamo entrati. 

Non trovando nessuno, senz’ essere annunciati. 
M. Pr. Solito inconveniente. Abbiam tre servitori, 

E vuota è l’anticamera? 
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Prud. Saranno usciti fuori. 

Pomp. Signora non s’ inquieti , lo stesso ci succede 
A noi che ne abbiam cinque; nessun mai se ne 
Prud. ( offre una sedia) • (vede! 

S’ accomoda, madama? 

Pomp. Tante grazie. 

Prud. Padrona! 

M. Pr. La scranna è troppo dura; si metta là in poltrona. 
( Pompea siede nella poltrona, anche gli uomini seg- 
gono. Madama Prudenziano osserva P abito di 
Pompea) 

Che abito magnifico! 

Pomp. \ È giunto da Parigi. 

M. Pr. Quanto le costa in grazia? 

Tadd. Trenta e passa luigi. 

M. Pr. Mi sembra, un po’ caruccio. ^ 

Pomp. È teta di Lione; 

Seta della più fina. 

M. Pr. Vuoi dir seta e cotone? 

Pomp. Seta e coton non sogliono ordirsi in compagnia. 
M. Pr. Adesso entra il cotone sin nell’argenteria. 

Ehi! signor Prudenziano, scrivete oggi a Parigi 
Che me ne mandin uno da cinquanta luigi. 
Prud. Darò più tardi l’ordine al nostro secretario, 

. Acciò vi sia mandato col prossimo ordinario. 
M. Pr. Madama certamente è stata incomodata? 

Pomp. Ho avuto l’emicranie che m’ hanno disturbata. 
M. Pr. Anch’ io le soffro spesso. 

Pomp. E che rimedio piglia? 

M. Pr. Porcherie non ne voglio: ricorro alla bottiglia. 
Tadd. Rimedio efficacissimo! vin generoso e vecchio! 
Pomp. (da sé) 

Costei mi par capace di trangugiarne un secchio 

(forte) 

Madama è stata all’Opera a sentir Rigolelto? 
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Tadd. È una stupenda musica; canta ben quel gobbetto. 
M. Pr. I gobbi non mi piacciono: e poi, per ordinario, 
Io m’ addormento subito quand’ alzano il sipario. 
Tadd. Prova che sui suoi nervi la musica influisce. 

M. Pr. Non c’ è che il tamburone che un po’ m’ infa- 
Pomp. (a Taddeo) (stidisce. 

Amico, non vorrei che fossimo importuni : 

I signori hanno affari. 

M. Pr. Affari? no, nessuni. 

Prud. Non ho più avuto affari dopo chiuso il negozio. 
Pomp. Lei era commerciante? 

Jlf. Pr. Così, per fuggir P ozio. 

Pomp. Qual commercio, se è lecito ? t 
Prud. Ero fabbricatore 

Di dolci. 

M. Pr. Mio consorte vuol dir raffinatore. 

Tadd. Raifinator di zuccheri, confettar, pasticciere, 

È sempre affar di zucchero. 

Prud. Certo, è un dolce mestiere. 

Pomp. Veniamo all’ importante. 

M. Pr. Oh si, veniamo al quia. 

Pomp. Loro già san che godono la nostra simpatia. 

M. Pr. Troppo onor ! parimenti. 

Prud. Simpatia corrisposta. 

Pomp. E noi siam debitori a lor d’ una risposta.... 

M. Pr. Che si fece aspettare, per dir la verità, 

Un po’ più del bisogno. 

Tadd. Sa ben.... compatirà.... 

Pomp. In questa settimana tre principi ha curato. 
Tadd. Due morti ed un guarito. 

Prud. È sempre un risultalo! 

Pomp. Poi, per esser sinceri, pria di risolver nulla 
In cosa che concerne il ben della fanciulla. 
Ch’io non ho messa al mondo, ma questo è indif- 
ferente 
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Perchè l’ amo davvero, e svisceratamente ; 
Abbiam dovuto prendere i necessari lumi 
Riguardo al loro figlio, massime sui costumi. 
M. Pr. È un bimbo appena nato. Non bettole, non giuoco, 
E in quanto ad altri vizi, metto una man nel fuoco. 
Tadd. E questi lumi presi ci han tanto rischiarati, 
Che tutti due d’accordo ci siamo assicurati 
Che questo matrimonio, in punto a convenienza, 
C’è tutto quel che occorre ; salvo la rimanenza. 
Prud. ( asciugandosi gli occhi) 

Parole consolanti ! 

M. Pr. (c. s.) Son tutta intenerita ! 

Pomp. Dunque Pè una faccenda già bella e definita. 

M. Pr. Giusti dei! che deliziai oh che consolazione 1 ' 
Io vedo già il mio Carlo saltar come un montone ! 
Che nozze ! che cuccagna 1 fiori, confetti, e poi.... 
Oggi ci fan l’onore di desinar con noi? 

Pomp. Oggi ? 1 
Tadd. Sì presto? 

Prud. Accettino. 

Pomp. Grazie; ma non vorrei.... 

M. Pr. Già dove mangian cinque posson mangiare in sei. 
Prud. Ed anche in sette. 

Pomp. Accetto : ma con un patto. 

M. Pr. Quale? 

Pomp. Che per noi non s’incomodi per nulla. 

M. Pr. Oh 1 manco male ! 

Pomp. E che noi resteremo vestite tal’ e quali. 

M. Pr. Non cambio che le scarpe a motivo dei cali. 
Prud. (suona. Posa entra ) 

Rosa, direte subito al primo servitore 
Che corra a tutte gambe al Gran Ristoratore, 

E che mi mandi il giovane insieme colla lista; 
Se non ci fosse Gaspero, mandateci Battista. 
Piosa Che Battista ? che Gaspero ? 
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M. Pr. Saranno ancora a spasso. 

Ebben vada Gregorio, e non si faccia chiasso. 
Prud. Avete inteso bene? colla lista dei piatti. 

Rosa Ho inteso. ( Fra sè) Si, in coscienza, son diven- 
uti matti! (parte) 

Tadd. Ed ora, caro amico, se non vi rincrescesse, 

Vorrei che ci intendessimo in punto all’interesse. 
Prud. Sono ai di lei comandi. (Caro amico m’ha detto; 

Mi tratta in confidenza I) Enlriam nel gabinetto. 
Pomp. ( tirando da parte Taddeo) 

Sparate un colpo grosso nell’ assegnar la dote , 
Ma dite di pretendere egual la contradote. 
Tadd. (piano) 

Ma se prometto troppo , come disdirmi poi ? 
Pomp. (piano) 

Troverò io il ripiego , non cj pensate voi. 

M. Pr. (a parte a suo marito) 

Stuzzicatelo bene, mettetelo all’impegno. 

Fate subito al figlio un signorile assegno. 

Prud. (piano) 

E poi, quando l’ho fatto come lo manterrò? 

W. Pr. (piano) 

Ci penso io ; con Carlo intendermi saprò. 

Prud. (mostrando a Taddeo la porta laterale a si- 
nistra) 

Entri. 

Tadd. (ricusando) Che complimenti ! Passi.... 

Prud. (c. s.) Passate. 

Tadd. (c. s.) Passa. 

Prud. (fra sè, spingendolo avanti) 

Anche del tu m’ ha dato ! e mia moglie c’ in- 
grassa. (Entrano) 
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SCENA VII. 

Pompea e madama Prudenziano. 

M. Pr. Mi dica : e la sposina lo sa ? 

J’omp. Ma che! non vuole? 

L’ha indovinato prima di sentir le parole. 

M. Pr. Oggi, signora mia, la donna appena nata, 

Sia detto a nostra gloria , è bella e smaliziata. 
Non è come a’ miei tempi , che il giorno del- 

(l’unione 

S’andava dal piovano a imparar la lezione. 

Se ne ricorda lei ? 

Pomp. Perdoni, alla mia età 

Non posso ricordarmene. 

M. Pr. Scusi per carità. 

Pomp. Se crede, or che siam sole, cogliamo il buon 

(momento, 

Parliam dei nostri sposi, del lor collocamento. 
M. Pr. Anzi , parlianue pure. 

Pomp. Noi , da domani in poi , 

Rintraccierem l’alloggio. 

M. Pr. Bravissima ! anche noi. 

Prenderem, se le pare, le stanze a pian terreno? 
Pomp. Oibò: ci son le stalle, umido, odor di fieno.... 
Preferisco un secondo. 

M. Pr. Un secondo è alto assai. 

Pomp. Dunque un primo ? 

M. Pr. Col primo la non si sbaglia mai.. 

Pomp. Fitto: seimila franchi. 

M. Pr. È un prezzo di ragione. 

Pomp. Facciamo un pro-memoria. 

(Fa al tavolino e scrive sopra un pezzo di carta) 

Seimila la pigione. 
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M. Pr. Assegno pel vestire : questo qui è l’importante. 

Il lusso è strepitoso, le mode sono tante I 
Pomp. Poniam tremila franchi ? 

M. Pr. Son pochi. • 

Pomp. Cinquemille ? 

M. Pr. È quello che ci vuole. 

Pomp. (scrive) ' E cinque per le spille. 

Carrozza. Questi sposi a piè non ponno andare ? 
M. Pr. Giusti dei 1 credo bene ! per farsi inzaccherare ! 
Pomp. Oggi che i nostri abiti hanno la coda in fine.... 
M. Pr. Tanto che le signore si ponno dir codine. 
Pomp. Ma l’equipaggio costa. 
j|f. Pr. Ci son le cittadine. 


Pomp. Uh ! che òrror 1 

M. Pr. Questo è vero. 

Pomp. Basse, corte.. .. 

jf. p r . Meschine ! 

Pomp. Si senton certi odori.... 

jj /. pr. Sembran con riverenza.... 


C’intendiamo. 

pomp. Per me le trovo un’indecenza. 

M. Pr. Un piccolo legnetto.... 

Pomp. Due cavallini bianchi.... 

M. Pr. E un cocchieretto giovane. Altri seimila franchi. 


Pomp. ( serive ) 

Seimila d’equipaggio. (Fra sè) Questi raffinatori 
Camminano sull’oro ! 

M. Pr. (fra sè) Son proprio gran signori ! 

Pomp. Dunque: sei e sei dodici.... 

jjf. p r . E sei che fan diciotto.... 


Pomp. E cinque ventitré. 

JJf. Pr. ( fra sè) Ma questo è un terno al lotto 1 

Se tanto mi dà tanto, che dote strepitosa 1 
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SCENA Vili. 

Prudenziano, Taddeo e detti. 

Tadd. Dunque, consorte cara, abbiam fatta la sposa. 
M. Pr. e Pomp. Bravissimi ! 

Prud. v La scritta si stenderà fra poco. 

M. Pr. ( piano a Prudenziano) 

La dote? 

Prud. (piano) Centomila. - . 

M. Pr. ( c . s.) Soltanto ? 

Prud. (e. s.) E ti par poco ? 

M. Pr. (c. $.) Bisogna che vi parli. 

Tadd. Giacché tutto è fissato, 

Spero che tu, mio caro, m’avrai per iscusato 
Se per un pajo d’ore ti lascio in libertà. 

Ho visite da fare, pressanti e d’entità. 

Prud. Già, già ; dalla duchessa. Servitevi.... cioè 
Sérviti. In questo punto sono appena le tre; 
Sino alle sei vi è tempo. 

(L’orologio suona le ore, indi la musica) 

Pomp. Che musica sordina ! 

M. Pr. N’è vero ? è l’orologio che fa la suonatina. 
Prud. Ne ha sei tutte diverse. 

Pr. Ha anche il cotilion. 

Tadd. Cosa? 

Prud. La sveglia. 

I add. Ah vedo ! 

Pomp. Vuol dire il carilion. 

M. Pr. Madama , non dimentichi un bacio alla mia 

• * (nuora. 

Pomp. Madama ? cosa dice ? fa complimenti ancora ? 

Voglio del tu ancor io : il mio nome è Pompea. 
M. P. Giusti dei ! che bel nome ", senza prosopopea ! 
To’, gioia bella, un bacio, (la bacia) 
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Pomp. ( pulendosi , fra sé ) Come le puzza il fiato ! 

Prud. (a Taddeo) 

E noi ? 

Tadd. Con tutta l’anima! (ti baciano) 

( Fra sè) Che bacio inzuccherato! 
(Si fanno nuovi complimenti ; Pompea e Taddeo par- 
tono) 


SCENA IX. 

Detti, meno gli usciti, poi Rosa. 

rrud. Dunque sentiamo adesso che mi volevi dire 
Sul fatto dei denari. 

M. Pr. Che centomila lire 

Son poche : guarda questo, buttavi solo un oe- 
(Gli dà il prò -memoria) (chio. 
Prud. È inutil , non so leggere. Che è questo scara- 
bocchio ? 

M. Pr. I numeri li leggi : rileva un po’ il totale. 

Prud. Yentitremila franchi : non è un gran capitale. 
Ma ciò cosa significa? 

M. Pr. È il bug.... il bug.... 

Prud. ' Cos’ò ? 

M. Pr. È il bug della novizza. 

Prud. Ah ! vuoi dire il budgè? 

M. Pr. Giusti dei ! che parole ! L’ha scritto in questo 

(istante 

La signora Epopea : mi sembra esorbitante. 
Prud. Ebben, si può restringerlo. 

M. Pr. Dopo le nozze, amico, 

Non si può più ristringere : so io quel che mi 

(dico. 

Se fosse una ragazza nata da gente onesta, 

Che non avesse spasimi nè fumi per la testa, 
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Direi : mo sissignore, si può, si deve fare : 
Giusti dei ! ma una dama I chi ci potrà parlare? 
Lei canto, lei pittura.... e poi, Dio mel perdoni, 
Non saprà del iparito cucire i pantaloni! 

Prud. Oh quanto ai pantaloni.... 

M. Pr. lo dico , esempli grazia. 

Con dote cosi minima per Carlo è una disgrazia. 
Prud. Or quel che è fatto, è fatto. 

M. Pr. Ebben, si può disfare. 

Col padre un’altra volta tu dei confabulare. 
Quando si è conti, capita, si paga la contea. 
Che si quotizzi anch’ella, la contessa Epopea! 
Che raddoppi la dote, e allor sta ben, non parlo. 
Prud. Son cose delicate, non vorrei disgustarlo. 

M. Pr. Aumenta tu qualcosa, aumenterà ancor esso. 
Prud. Se mantener non posso nemmen quel che ho 

(promesso. 

M. Pr. Non serve ; aumenta pure : il conte è uno sfon- 
dato ; 

Farà , per superarti , un salto smisurato. 

Prud. Mi viene un buon pensiero.... buonissimo, sì, 

(certo. 

Ci aggiungerò il regalo di mio cugin Roberto. 
Egli me l’ha promesso. 

M. Pr. Cosa credi che dia ? 

Prud. Credo che per lo meno darà l’argenteria. 

M. Pr. Promettere va bene, basta che si mantenga. 
fìtsa ( entrando ) 

C’è il camerier dell’oste: lo faccio entrar? 

Prud. Cli’ei venga. 

(Rosa parte) 
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SCENA X. 

Il Cameriere e detti. 

Cam. Riverisco i signori. 

M Pr. Caro ! 

Cam. Che mi comanda? 

Prud. Si può avere un buon pranzo dalla vostra lo- 
canda ? 

Cam. Tutto ciò che desidera : c’è un cucinier famoso. 
M. Pr. Diteci tutto quello che c’è di più goloso. 

Prud. Sentiamo, via, da bravo ! 

Cam. Ecco la nota : a lei. 

(Gli offre la nota) 

Prud. Sciocco ! se la volessi ve la domanderei. 

Cam. Perdoni; non credevo.... 

Prud. Leggetela e tacete. 

(Il cameriere legge fra sè. Prudenziano s’inquieta) 
Ebben...? 

Cam. . Leggo e non parlo. 

Prud. Insolente che siete. 

Cam. (ride, si stringe nelle spalle , e legge) 

Hors d’muvres : funghi , olive , sardelle , rava- 
nelli.... 

Prud. Tartufi ce ne sono ? portatemi di quelli. 

Cam. (legge) 

Minestre: riso all’ostriche, risotto milanese, ' 
Pilao, zuppa d’indivie, zuppa di pan francese.... 
Prud, Il pilao coi tartufi ? 

Cam. Si può far, se dispone. 

Prud. Fatelo coi tartufi. 

M. Pr. Avanti, Cicerone. 

Cam. (legge) 

Fritture : piè di porco, cervella, fegatelli.... 
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M. Pr. Roba ordinaria. 

Cam. (e. s .) Gamberi, frittura di granelli.... 

M. Pr. Granelli ? non mi piacciono. 

Cam. Piatto delicatissimo. 

Prud. Mischiatevi i tartuffi. 

Cam. Fritti? 

Prud. SI. 

Cam. ( ridendo ) Va benissimo, 

ilf. Pr. Di che ridi, sfacciato ? 

Cam. Rido senza malizia. 


SCENA XI. 

Detti e Carlo, in nero, elegante. 

Carlo Eccomi di ritorno. 

H. Pr. (lo tira) Figliuol mio, che notizia t 

Prud. (lo tira) Vien qua, ti vo’ contare.... 

M. Pr.(c. s.) Son venuti di poi...! 

Carlo Chi? 

M. Pr. Il padre.... 

Prud. E la matrigna. 

Carlè Lo so prima di voi.' 

M. Pr. Da chi l’hai tu saputo ? 

Carlo Mei disse la fanciulla. 

L'ho vista alla finestra. 

M, Pr. 1 E non dicevi nulla ? 

Carlo E come debbo dirvelo? parlar non mi lasciate! 
M. Pr. Sei contento ? 

Carlo Perdinci! ed or che cosa fate? 

Prud. Fabbrichiamo un gran pranzo. 

Carlo Un pranzo ! 

M. Pr. Ma coi fiocchi ! 

• Per dare a quei signori la polvere negli occhi. 
Carlo Ah ! li avete invitati ? 
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M. Pr. Tutti. 

Carlo • Che bella cosa ! 

Però fra questi tutti "ci sarà anche la sposa? 
M. Pr. Capperi ! 

Carlo Mi porrete vicino a lei. 

M. Pr. (piano) Briccone ! * 

Coi piè sotto la tavola vuoi far conversazione ? 
Prud. Dunque taci ed ascolta : siam dietro ad -or- 
dinare. 

(Al cameriere che si era appartato) 

Avanti, galantuomo ; potete ripigliare. 

Cam. (legge) Alessi. 

Prud. * Un pollo d’india ai tartuffi, e ben cotto. 
Cam. Come ? sopra l’ alesso ? 

Prud. Metteteveli sotto ! 

Cam. (legge) Rélevé: carpioncino del Reno, tartufato. 
Prud. Bravissimo: il mio gusto avete indovinato. 
Cam. (c. s.) Orecchie in agro-dolce, coi funghi. 

Prud. 0 noi meschini f 

(Ponendosi le mani nei capelli) 

Carlo Che c’è? 

M. Pr. Cos’è accaduto? 

Prud. Le orecchie.... gli orecchini 

Mi fan risovvenire.... 

M. Pr. Cosa ? 

Prud. Il cugin Roberto. 

Io l’ho invitato a pranzo ! 

M. Pr. Per oggi ? 

Prud. Ma sì, certo. 

M. Pr. Giusti dei ! quello zotico fra cosi nobil gente! 
Prud. Allor che l’ho invitato non ne sapevo niente. 
Carlo Ebben, che c'è di male ? è un sì brav’uom. 

M. Pr. È vero; 

Ma mangia da villano. 

Prud. Addenta un pane intero. 
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M. Pr. Entro il piatto di mezzo intinge la forchetta. 
Prud. E sembra nn coccodrillo, tanto divora in fretta. 
M. Pr. Beve colla bottiglia , e quando è ben pasciuto 
Si sbottona il panciotto. 

Prud. Io sono un uom perduto! 

M. Pr. Guastarci un pranzo simile, e farci vergognare ! 

Giusti dei 1 che disgrazia ! 

Prud. Bisogna rimediare. 

Jlf. Pr. Eccola! l’ho trovata. S’invita un altro di. 
Domani, per esempio. 

Prud. Brava, facciam così. 

Mangerà i resti d'oggi. 

M. Pr. Già per il suo palato 

Tutti i cibi son buoni. 

Carlo (Povero disgraziato ; 

Se fosse qui a sentirli!) 

Cam. Dunque, signori miei, 

Siam rimasti all’arrosto. 

Prud. Al resto pensi lei. 

Ella, da quel che ho inteso, conosce il suo me- 
Metta i tartuffi in tutto. (stiere. 

Cam. Va bene: e in quanto al bere? 

M. Pr. Sciampagna a profusione. 

Prud. E vini navigati. 

M. Pr. Frutta, caffè, rosoglio, e in ultimo i gelati. 

Faccia il gelato in forma di torre o campanile. 
Cam. Quello degli Asinelli? 

M. Pr. Sarà troppo sottile. 

Prud. E quale sarà il prezzo? 

Cam. Le domando perdono; 

Prima convien eh’ io sappia quante persone sono. 
Prud. Saremo in sei persone.... cioè, volevo dire, 
Sette colla fantesca. 

Cam. Son cinquecento lire. 

Prud. ( spaventato ) 

Cinquecento ! !... 


I 


- rt. * 
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M. Pr. (piano) Che serve! per una volta sola! 

(Al cameriere) 

Duuque alle sei precise. 

Cam. ( saluta ) Signori.... (Per partire) 

Prud. Una parola, 

Voglio che in fin di tavola ci sien quei certi 

(cosi.... 

Quei bicchierini azzurri, rotondi ed odorosi.... 
Coni. Ella vuol dir le chicchere dell’acqua intiepidita, 
Con dentro qualche goccia di menta peperita? 
Prud. Bravo! quella è una bibita che mi è sempre pia- 
ciuta. 

Cam. Serve a lavarsi i denti. 

Prud. (Ed io che l’ ho bevuta !) 

(Cameriere via) 


SCENA XII. 

Detti, meno il Cameriere. 

M. Pr. Ora parliamo d’altro. La signora Poppea 
Ha il cacciatore, e noi neppur una livrea. 

Prud. Ah questo è un altro imbroglio: non abbiamo che 

(Rosa. 

M. Pr. Vuoi che ci serva in tavola la vecchia catarrosa? 
Carlo Mamma, lasciate andare. 

M. Pr. Lascia pur fare, alocco! 

Vuoi perdere la sposa? 

Prud. Ma guarda li che sciocco! 

M. Pr. La cosa è presto falla. Dandogli da mangiare, 
Un uom che serva in tavola lo si potrà trovare. 
Una livrea per poco vo a procacciarmi in ghetto, 
Ed ecco provveduto anche a tale difetto. 

(Si ode un gran fischio in istrada) 
Prud. Povero me, che sento! 


... _ A 
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M. Pr. Cos’ è? giunge il convoglio 

Della strada ferrata? 

Prud. Giunge un più grosso imbroglio. 

È il cugino Roberto. 

M. Pr. Giusti dei ! (A Carlo) vieni meco; 

Lasciamo che tuo padre se la discorra seco. 
Prud. Vi prego, egli potrebbe farmi qualche insolenza. 
M. Pr. Avete fatto il male, fate la penitenza. 

(Fio dal mezzo con Carlo) 

SCENA XIII. 

Prudenziàno poi Roberto. 

Prud. Adesso son servito! se perde la ragione, 

Capace è di buttarmi fuori per il balcone. 

Bob. Eccomi qua cugino, col pasticcio e coi fiori. 
(Reca un pasticcio in una salvietta, ed un gran mazzo 
di fiori nell ’ altra mono: t« tasca due bottiglie) 
rrud. { fra sè) 

Non trovo le parole, mi vengono i sudori. 

Bob. Sudo come un somaro. A te, porta in cucina. 

( Gli vuol dare il pasticcio) 
Anzi no : prendi il mazzo, recalo a mia cugina. 
( Gli dà il mazzo e posa il pasticcio sul tavolo) 
Sentirai che pasticcio! è appena cucinato. 

(Si guarda i calzoni e s’accorge di essere unto) 
Mo guarda un po', portandolo mi sono imbrodo- 
lato. 

(Si pulisce colla manica e si lecca le dita) 
Prud. ( fra sè) 

Oh che omaccio! che omaccio! 

Bob. Ho poi due vecchierello 

Che han gli anni da Matusalem. 

La polvere negli occhi. 5 
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(Tira fuori la boltiglia) Osserva un po’ che pelle 1 
Questo è Cipro stravecchio, e questo Rum Giam- 

(maico. 

Per te che lo vendevi non è già un nome ebraico. 

. ( Pone le bottiglie sul tavolo) 
Cos’ hai che non rispondi ? 

Prud. ( col mazzo sotto il naso ) Fiutavo il buon odore. 
Rob. Eh! ma quel del pasticcio ti accerto che è migliore. 

( Chiama , entra Rosa) 
Rosa to quel negozio, fa di scaldarlo un pocó. 
Rosa ( con ironia) ' , , 

Signor, nella cucina oggi è smorzato il fuoco. 
Rob. Come? il fuoco è smorzato? ch’abbia sbagliato 
( Guarda l’orologio) (l’ora. 

Sono le cinque e mezza, e non c’ è fuoco ancora? 
Prud. ( imbarazzato , egli ha deposto il mazzo) 

Successo è un accidente.... dirò.... devi sapere.... 
Rob. Non ischerzar, ti prego cugin, fammi il piacerei 
Son stato per due ore in barca fra i carboni ; 
Ho una fame da lupo: gli scherzi or non son buoni. 

. Cuoca, fa il tuo dovere. 

Rosa , La cuoca è giubilata. 

Ho servito trentanni per esser maltrattata! 

Sin che si pranza soli so far la parte mia, 

Ma oggi che e’ è visite, serve la trattoria. 

Rob. La trattoria? Cugino, a me dei complimenti I 
Prud. (a Rosa) 

Ritirati imbecille. ( Rosa parte) 

Vien qua, Roberto, senti. 

(Lo piglia da parte) 
Dei saper che sta mane, dopo che sei partito. 
C’è stata qui la moglie insieme a suo marito. 
Rob. Che moglie? 

Prud. La contessa, eoi padre della sposa. 

Rob. Ah! ora mi ricordo; questa è una bella cosa. 
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Prud. Per usar loro un tratto di buona cortesia 

Gli ho invitati quest’oggi a pranzo in casa niia. 
jRoè. Hai fatto il tuo dovere. 

Prud. E per punto d’onore 

Ho comandato un pranzo al Gran Ristoratore. 
Rob. Dunque il pasticcio, i fiori e il vin che t’ho portato, 
Son capitati a tempo? Mi chiamo fortunato. 

Il nome che tu porti è anche il nome mio, 

Ho caro a questo pranzo d’ intervenirci anch' io. 
Conoscerò la sposa, ci stringerem la mano.... 
Prud. (E come dirgli adesso: non ti vogliam, villano? 

( Sempre più imbrogliato) 

Ma.... 

Rob. Ma che? 

Prud. C’ è gran lusso.... e poi, come t’ho detto; ' 

Son gente d’alto bordo. 

Rob. Io tollero il difetto. 

Prud. (Ei non capisce nulla!) Ma ti volevo dire, 

Che tu.... con questi arnesi.... ( Indica V abito) 
Rob. Ehlmianderòavestire! 

Metterò la mia giubba del giorno delle feste, 

I miei calzoni verdi ed il gilé celeste. 

Metterò la cravatta color di Solferino, 

In testa il mio cilindro e in mano il bastoncino. 
E per ogni buon fine porterò meco in tasca 
Tre o quattrocento scudi, e nasca quel che nasca! 
Prud. SI.... ma.... 

Rob. ( accorgendosi che l’altro gli guarda le mani) 
Guardi le mani ? son sporche di carbone. 
Non dubitar, cugino, ci ho in casa del sapone. 
Prud. Ma tu fosti nemico sempre, lo so per pratica, 
Dei complimenti?... 

Rob. ( cacciando fuori la lingua) 

Ah! ora capisco la grammatica. 
Non mi vuoi teco a tavola perchè ti fo vergogna? 
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Potevi dirlo subito, almen, brutta carogna! 
Dovevi dir : Roberto, non te l’ aver per male , 
In mezzo a questi nobili non sei uom per la quale. . . . 
Ed io t’avrei risposto: cugino, hai ben ragione: 
Domine , n»n sum dignus, e a monte la questione. 
Fra noi gente plebea, che titoli non ha. 

Esser ci deve il merito della sincerità. 

Ti ricordi tu il giorno ch’eri li per fallire? 
L’hai detto chiaro: prestami cinquantamila lire! 
Ed io te l’ho prestate, marmotta, burattino! 

E ancor non m’hai renduto il becco d’un quat- 

(trino. 

E quando sequestrarti volean 1’ argenteria, 
L’hai detto netto e tondo: fammi la garanzia? 
Ed or mi salti fuori coi punti ammirativi, 

Coi ma, coi se, col fulmine che nel cervel ti arrivi I 
Tientelo il tuo gran pranzo. Io prendo il mio pa- 
sticcio. 

Le mie bottiglie in tasca, e vado al Porco riccio. 

( Prende il pasticcio e le bottiglie ) 
Che se già non sapessi che fosti battezzato, 
Vorrei con questo vino.... 

(Fa il gesto di dargli la bottiglia sulla testa, ma poi 
si pente) Ma no, saria peccato! 

Questo vale due scudi ; e quella zucca pazza 
Nessun mi dà due soldi se l’esibisco in piazza! 
Tu già sei nato bestia, e bestia creperai. 

Per amor di tuo figlio non vo che nascan guai: 
Un figlio che non meriti.... che forse non sarà.... 
Ma porto di tua moglie rispetto all’onestà. 
Intanto ti saluto, marchese caffettiere.... 

Ma corpo di mio nonno, te la farò vedere! 

(Parte). 
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SCENA XIV. 

Prudenziano, poi madama Prudenziano e Carlo 
con un pacchetto. 

Prud. Addio regai di nozze, e forse eredità l 
0 moglie benedetta, per colpa tual 
M. Pr. {entra) Son qua ; 

L’ ho visto sulla scala, correa che parea un pazzo: 
Ha detto qualche cosa nell’orecchio al ragazzo. 
Prud. ( a Carlo ) 

Cosa ti disse ? ( Mostra paura) 

Carlo Nulla. 

Prud. Che mi vuol bastonare? 

Carlo No; disse che più tardi ci verrà a salutare. 

M. Pr. Giusti dei 1 che sfacciato! 

Prud. (a Carlo) Cos’ hai là in quel pacchetto? 

Carlo È roba che mia madre ha comperato in ghetto. 

Son diversi ritratti; celebrità del giorno. 

M. Pr. Che per darci importanza seminerem qui intorno. 

(Sparge le fotografìe qua e là) 
Direm che sono amici di casa. 

Prud. Eh ! se ne trovo! 

( Guarda i ritratti) 
Ministri, deputati, ma questo è un mondo nuovo! 
if. Pr. ( dandogli la tabacchiera) 

Che ti sembra di questa? 

Prud. La tabacchiera d’oro! 

M. Pr. Costa cinquanta soldi. 

Prud. Magnifico lavoro! 

Come si finge bene al giorno d’oggi ! 

M. Pr. Bada 

Che il dottor non la prenda, oppur che non ti 

(cada. 
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( Entra un domestico in livrea con candelieri accesi) 
Dom. { posa i lumi sul tavolino ) 

Buona notte, signori. {Parte) 

Prud. Chi è quella figura? 

M. Pr. È Tuona che ho noleggiato. 

Prud. Bella caricatura! 

M. Pr. Ne vedrai di più belle. ( Rumor di carrozza) 
Prud. Un legno. S’è fermato. 

Eccoli ! 

M. Pr. Giusti dei I nè il pranzo è capitato! 

Prud. ( sulla soglia) 

Ehi di là? non c’è un cane che annunzi quei si- 
gnori ? 


SGENA XV. • 

Un Paggio moro introduce Pompea, Taddeo 
ed Isabella. 

Paggio Madamigella sposa coi propri genitori. 

( Entrano tutti) 

Pomp. {piano a Taddeo) 

Vedete che ricchezza? hanno anche il paggio moro . 
Tadd. {piano) 

Si vede che son gente che spendono un tesoro. 
Prud. {piano a sua moglie) 

Chi diavolo è quel negro? dove l’hai tu raccolto? 
M. Pr. {piano) 

È il galoppi n dell’oste che s’ è sporcato il volto. 

{Il paggio parte) 

Prud. {ai foresiieri) 

Bene arrivati. 

Pomp. Amici ! 

Tadd. Precisi all’ordinanza 1 

{Mostra l’orologio) 

Le sei meno un minuto. 
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Prud. Il tuo orologio avanza. 

(Mostra il pendolo) 

Tadd. Scusami, il tuo ritarda : vo colla meridiana. 

M. Pr. (E il pranzo non arriva! ho la febbre terzana!) 
Pomp. (ad Isabella che facea scena muta con Carlo) 
Carina, ecco la suocera, ditele qualche cosa. 
Isab. (fa un inchino) 

Signora.... 

M . Pr. (pizzicandole una guancia) 

Eh I via, furbetta, non far la vergognosa. 
Perchè diventi rossa? queste le son freddure* 

L’ abbiamo fatta noi, e la farai tu pure. 

Carlo Cara Isabella, alfine il bel momento è giunto. 
Isab. Ancor non mi par vero! 

(L’orologio fa la suonata) 
Prud. Ecco le sei in punto. 

(A sua moglie) 

Sin che ci danno in tavola, mostraci un po’ il 
M. Pr. (a Pompea) ’ (salone. 

Vuoi tu che andiamo in camera della conversa- 
Pomp. Volentieri. (ziono? 

M. Pr. (piano a suo marito) 

Trattienlo : parlagli della dote. 
Pomp. (piano a Taddeo) 

Restate qui, parlategli di questa contra dote. 

M. Pr. (a Carlo ed Isabella che si son presi a braccio) 
Avanti, buone lane, passate quella soglia. 

(Essi entrano nella laterale) 
Pomp. (a braccio di madama Prudenziano) 

Che vi par degli sposi? 

M. Pr. Che n’ hanno una gran voglia 1 

(Entrano anch’esse) 
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SCENA XVI. 

Prudenziano e Taddeo. 

Prud. (fra sè) 

E sempre a me i fastidi! Or come rompo il 
Tadd. (e. t.) (ghiaccio? 

Non so come introdurmi: sono in un bell’im- 
paccio. 

Prud. Mio caro e buon Taddeo, sei stato ben pulito 
Di favorirci. 

Tadd. Diamine! un si cortese invito! 

Prud. Ti voglio tanto bene. 

Tadd. Mio Prudenziano amabile 

T’ amo di tutto cuore. 

Prud. Sei un uomo adorabile. 

(Si baciano ) 

Tadd. ( fra ti) 

Mi lecca un poco troppo: temo che voglia farmela. 
Prud. (c. *.) 

È troppo sdolcinato: che volesse ficcarmela ? 

(forte) 

Sta mane , ti ricordi ? trattando i nostri affari 
Siam stati un po’ ristretti. 

Tadd. Certo; un pochino avari. 

T'è corsa una parola di centomila lire.... 

Prud. È vero, è una miseria, non la dovevo dire. 
Tadd. È quel che ho riflettuto : un gran raffinatore ! 
Prud. Anch’io pensai lo stesso: un celebre dottore. 
Un Eccellenza...! e dissi alla consorte mia: 

Vo’ aggiunger qualche cosa; darò l’argenteria.... 
Sei posate complete, e dieci cucchiajni. 

Tadd. Ed io tre candelabri da metter sui camini. 
Prud. Non c’è mal. 
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Tadd. Non c’è male! 

Prud. Riflettere si deve 

Che tutto è rincarito. 

Tadd. E che la vita è breve. 

Prud. Però non si vuol mica che i nostri figliuoli 

Debban come Bertoldo mangiar rape e fagioli. 
Tadd. Il cielo ce ne guardi ! è un cibo pernicioso. 
Prud. Tua figlia è dilicata. 

Tadd. E il tuo mi par goloso. 

Prud. Ma lascia star mio figlio: parliamo della sposa. 
Tadd. Per me marito e moglie sono la stessa cosa. 
Prud. Cresciam loro l’entrata? 

Tadd. Ebben, crescasi pure.... 

Cento e cinquantamila? 

Prud. Eh che I le son freddure ! 

Tadd. Dunque duecentomila. (Boria da negozianti !) 
Prud. Duecentomila, è dettai Ce li darai sonanti? 
Tadd. Ce li dardi vuoi dire che ce li darai tu? 

Prud. Adagio, caro amico ; non c’ intendiamo più ! 

Tu sei suo padre.... e.... 

Tadd. Certo! e tu che cosa sei? 

Non sei suo padre forse? 

Prud. Almen lo spererei. 

Tadd. Dunque è un dover reciproco: facciamo un pari 

(aumento: 

Ciò che tu cresci io cresco: ti piace ? 

Prud. Io son contento. 

(fra sè) 

(L’occasione è propizia : io cresco come un matto, 
E cosi spaventandosi, ei romperà il contratto ) 
Tadd. (La dote che ho promesso neppur non posso darei 
Si aumenti a più non posso per farlo rinculare.) 
Prud. Trecentomila franchi. 

Tadd. Vuoi farmela tenere? 

Io quattrocentomila. 
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Prud. Perchè sei cavaliere 

Credi suppeditarmi? Mezzo milion (Che scoppio!) 
Tadd. (Diamo fuoco alla bomba) Tu mezzo, ed io rad- 
doppio! 

Prud. Un milione e duecento! (Se si ferma sto fresco.) 
Tadd. Ed io un milione e mezzo! (Yedrem se ci riesco.) 
Prud. Un milione e ottocento! (Si stanca.) 

Tadd. ( con un gran soffio) Due milioni ! 

( Cadono estenuati sopra due scranne. Escono le donne 
precipitose) 


SCENA XVII. 

Pompea, madama Prudenziano, Isabella, Carlo 
e DETTI. 

Pomp. Che dite ? 

J|f. Pr. Siete matti ? 

Tadd. (Mi dolgono, i polmoni.) 

Prud. (Non ho più fiato in corpo.) 
pomp. - Che è questa cannonata ? 

Tadd. È lui che ha caricato. , 

Prud. È lui che 1* ha sparata. 

Tadd. Vuol rompere il contratto. 

Prud. Cerca una scappatoja. 

Tadd. M’ avete rotto il timpano. 

Prud. Mi date troppa noja. 

Con lei voglio star sopra. 

Tadd. Con lei non vo’ star sotto. 

Prud. Rompiamolo? 

Tadd. Rompiamolo ! 

Prud. Ci ho gusto ; è rotto I 

Tadd. È rotto ! 

(Dà un gran pugno sul tavolino e rovescia il pendolo 
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che vi è sopra : indi scappa dall’altra parte vicino 
a sua moglie) 

M. Pr. Gi usti dei t la mia pendola ! 

(Corre a rialzare la pendola: Prudenziano passa dalla 
stessa parte) 

Isab. Aimè ! il mio matrimonio! 

SCENA XVIII. 

Roberto e detti. Egli è vestito in caricatura. 

Rob. Che diavolo di strepito! Che fate qui, il demonio? 
M. Pr. e Prud. 

(Il cugino Roberto!) 

Rob. (a Carlo ) Che fu ? 

Carlo Cugino caro, 

È rotto il matrimonio! 

Pomp. e Tadd, ( riconoscendo ambidue Roberto) 

Diavolo, il carbonaro. 

Rob. È rotto il matrimonio? si può saper perchè? 
Qui si fa, qui si disfa senza parlar con me? 
Ed io che cosa sono? Pagliaccio od Arlecchino? 
Son figlio d’ un Perfetti, e son vostro cugino! 
Pomp. (Non m’ ha riconosciuta.) (Ad Isabella) 

Isabella, partiamo. 

Isab. (piangendo) 

Caro papà! 

Tadd. Silenzio: tutto è finito: andiamo. 

(Pompea e Taddeo, voltando sempre la schiena a Ro- 
berto per non essere da lui riconosciuti, si movono 
per andarsene via) 

Rob. Un tantin di pazienza. (A Carlo) Sono quelli i 

(parenti ? 

(Carlo dice di si: Roberto si avvicina a loro) 
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Signori.... (Li vede in viso e li riconosce) y 

Oh cosa vedo! Qui siam fra conoscenti. 

Signor Dottor I Madama ! M 

( Saluta Pompea e Taddeo) 

Pomp. ( affettando disinvoltura) Addio quell’ uom. 

Tadd. (c. s.) - Chi siete ? 

Rob. (piano) 

Quando vi sarà comodo.... quel conto che sa- 
pete. 

Per legna e per carbone ; m'occorrono i denari 
Pomp. (piano) 

Li pagherem, ma zitto. 

Rob. (sorride, si allontana e torna vicino a Carlo) 

(Son questi i milionari ?) 

(forte a Carlo) _ \ 

Dimmi tu per che cosa vi siete bisticciati. 

Carlo Per causa della dote. . j 

Rob. (a Taddeo) j 

Lei quanto volea dare? 

M. Pr. Due milioni . j 

Rob. (ridendo) Corbezzoli! 

Tadd. L’ho detto per scherzare. 

Rob. Non giuri ; glielo credo. 

(A Prudenziano) E tu, compare scempio? 

Pomp. Più d’un milione e mezzo ! (Roberto ride) 

Prud. (vedendo Roberto che ride) 

L’ho detto in via d’esempio. 
Carlo In quanto a me, dichiaro che dote non ne voglio; 

La prendo anche in camicia. 

Isab. Ed io lo prendo spoglio. 

Rob. Adesso poi caschiamo dall’un nell'altro eccesso. 

Parlerò io, se credono, se mi danno il permesso. 
Pomp. Può parlar. 

Tadd. Parli pure. 

Jru i. Parli. 
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M. Pr. Parlate. 

Carlo Parla. 

Rob. Se in me voglion rimettersi, spero «raccomodarla, 
lo sono goffo, insipido, sgraziato, dozzinale, 
Sono un villano, un tanghero, non parlo per la 

(quale, 

Non posso star a tavola colle eccellenze loro 
Perchè ho le mani sporche, perchè non c’ è il 

(decoro ; 

Ma in mezzo ai miei difetti ho almen questo di 

(buono, 

Che mi conosco a fondo e sto da quel che sono. 
E benché ad interesse, cosi per accidente, 

Ho un mezzo milioncino, questo non vuol dir 
Pomp. Perdoni, vuol difcmolto! (niente. 

Tadd. Scusi, vuol dir moltissimo! 

M. Pr. Serva, signor cugino. 

Prud. Cugino amabilissimo ! 

( Tutti gli si avvicinano) 

Rob. Questi salamelecchi che or vengonmi da loro 
Per me non son, ma sono per sua eccellenza 
l Tutti vorrebbero parlare) (l’Oro.... 

Prego non m’interrompano, mi lascino finire. 
Che in punto alla mia logica ho ancor qualcosa 

(a dire. 

Io che non ho che crediti, io son senza pretese: 
Che se volessi prendere la figlia d’un marchese 
Me la darebber subito, anzi mi fu parlato ; 
Perchè anche fra i marchesi c’ è pur qualche 

(affamato. 

Io dissi un no rotondo , perchè non voglio al- 
iarmi. 

E se un di mi venisse la frega di sposarmi, 
Che il ciel me ne preservi ! torrei una mia pari. 
Figlia pretta e legittima d’onesti carbonari. 
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Qui mio cugino, invece, ch’è un poco sbilanciato 
Ma che potria cavarsela vivendo regolato, 

Pel lecco che suo figlio sposi una contessina, 
Spende e spande alla ricca e se ne va in rovina. 
Il padre della sposa.... che anch’esso ha i propri 

(acciacchi, 

Credendo che il novizzo abbia denari a sacelli. 
Dà fuoco al pagliericcio, e fanno a chi è più scaltro 
Nel gettarsi negli occhi la polvere l’un l’altro. 
Ma alla perfin rimangono delusi e corbellati, 
Che credendo suonarsi, si trovano suonati 1 
Il matrimonio intanto, che fatto onestamente. 
Esser potria per tutti proficuo e conveniente , 
Per una boria stolida, per troppa avidità 
Diventa inconciliabile^ e in fumo se ne va. 

Gli sposi si disperano, ma questa è la più bella, 
Che intanto ch’essi piangono la gente li corbellai 
Se ho torto, o se ho ragione dica il signor Taddeo. 
Scusin del resto i termini , perch’ io sono un 
(Si asciuga colla manica il sudore) (plebeo. 

Pomp. (piano a Taddeo) 

Cosa ne dite ? 

Tadd. (c.s.a sua moglie) Io dico che non c’è che ridire. 
Prud. (c. s. a sua moglie) 

Era meglio accettare le centomila lire ! 

M. Pr. (piano a sua moglie) 

Giusti dei I certamente ! Ma adesso ho nel pen- 

• (siero 

Che allo stringer dei conti ci avria levato un 

Jsab. (piangendo) (zero, 

lo intanto resto nubile ! 

Pomp. (Io resto colla tosa 1) 

Carlo (Ed io fra tanta polvere non trovo più la sposai) 
Rob. Ragazzi, non piangete : vi amate veramente ? 
Carlo Io l’amo come un pazzo ! 
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Isab. Io come una furente 1 

Rob. (avvicinandosi a Taddeo) 

A questi due milioni quanto vogliam dibattere? 
Tadd. Non voglio esser deriso : son uomo di carattere. 
Se braman che si scriva, farò le cose corte. 
Diecimila al momento, e il resto alla mia morte. 
Rob. Va bene. 

(A Prudenziano ) 

E tu, marmotta, quanto assegni a tuo figlio? 
Prud. Quello che tu disponi: m'arrendo al tuo con* 
M. Pr. Non ci sto. (siglio. 

Pomp. Neppur io. 

Rob. Silenzio quando io parlo ! 

Quel che comandan gli uomini le donne han 
(Agli sposi ) (d’accettarlo I 

Voi datevi la mano. (Si danno la mano ) 

E tu prendi, cugino , 
(Leva un portafogli di tasca e glielo dà) 
Le centomila lire son qui nel taccuino. 

Su queste non c'è polvere, su queste non c’è tara. 
Se brami esser felice da tuo cugino impara. 
Ama la tua consorte, sii regolato e onesto.... 

E un giorno, alla mia morte, ti lascierò il mio 
Carlo ( abbracciandolo ) (resto. 

Caro Roberto 1 

Isab. Amico...! 

Pomp. e Tadd. Signor...! 

Af. Pr. e Prud. Vuoi perdonarmi? 

(Tutti lo attorniano) 

Rob. ( allontanandosi ) 

Indietro, che vi sporco ! 

Isab. Ed io voglio sporcarmi. 

(Gli getta le braccia al collo) 


Digitized by Google 




80 Là FOLTI RI, EC , ATTO 8 E CO EDO. 

SCENA ULTIMA. 


Detti , ti Domestico , il Paggio , il Cameriere 
della locanda , e Rosa , tutti con doppieri ac- 
cesi. 

Cam. e Rosa Signori, il pranzo è all’ordine. 

Rob. Ih ! ih ! che luminaria ! 

(Prende il cappello) 

Prud. (vedendo che s’incammina) 

Resta con noi. 

Tutti Restate. 

Rob. Grazie; ho bisogno d’aria. 

Ho ancor mezza bottiglia e un pezzo di pasticcio. 

Io vi farò un evviva, ma solo, al Porco riccio. 

Temo che vi disturbi l’odor del mio carbone.... 

Servo ! buon appetito e buona digestione 1 

(/ domestici si schierano metà da una parte della 
porla e metà dall’altra. Egli si pianta il cappello 
in testa, mette il bastoncino sulla spalla a mo ’ di 
fucile, ed esce a passi gravi e lenti, voltando agli 
altri le spalle) 



